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PREFAZIONE* 



Considerando che qualsivoglia istituzio- 
ne , buona o cattiva che sia , non manca 
per Io più di lodatori a cielo , e di acer- 
rimi spregiatori ^ e che sovente vien de- 
viata dalla sua natura , e dall' uso cui ap- 
partiene: non mi maraviglio se il sistema 
del credito pubblico abbia avuto in tut- 
ti i luoghi le stesse vicende, e gli stessi in- 
convenienti. Di questa materia taluni au- 
tori hanno scritto con motteggi piuttosto , 
che con cognizione , e discernimento ; ta- 
luni altri hanno esternata la loro antipa- 
tia : ed altri in_ jfine nel volerne dare i 
principii hanno esposto le minute parti- 
colarità finanziere di qualche nazione per 
encomiare altamente il sistema. Così il 
credito ora è stato additato come il ge- 
nio malefico distruttore dei popoli , ed 
ora come il loro angelo tutelare. 

I 



II 

La discrepanza in cui sono i partigia- 
ni di queste opposte opinioni , mi ha 
mosso ad esporre alquante idee sul cre- 
dito pubblico , tenendo però una strada 
media. 

Senza dunque annoiare davvantaggio il 
lettore dico , che mio pensiere è stato quel* 
lo di scrivere un opera 7 nella quale non 
solo si trovassero esposte con chiarezza, e 
precisione le teoriche 5 ed i principii gene- 
rali del credito pubblico, e l'utilità re- 
lativa , che da esso può derivare ; ma 
benanche i diversi suoi sistemi , e le mi- 
gliori sue istituzioni , e stabilimenti , cer- 
- cando far conoscere quali realmente po~ 
tessero essere utili , e da adottarsi secon- 
do le diverse occasioni , e se anche fos- 
sero capaci di miglioramento- Facendo 
ciò ho procurato di non perdere mai di 
vista i veri principii dell' Economia Poli- 
tica poiché se per poco mancano que- 
sti elementi , il credito è distrutto , ed i 
popoli non possono sentirne che grave 

* 

danno. 
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Stimai , che la esperienza soltanto po- 
trebbe essere guida meno incerta } quini 
di col suo lume mi sono ingegnato mo- 
strare diversi errori , che ne* tempi an- 
dati hanno tratte le finanze in rovina ^ 
additandone la sorgente , e gli opportuni 
senza perdermi in vani progetti» 
in questo mio lavoro solamente con- 
siderato il credito , perchè qualunque ma- 
teria estranea , che potesse divagare la 
mente del lettore , non dovea avervi iuo~ 
go ; laonde ho rintracciato la sua origi- 
ne , ne ho indicati i progressi , il miglio- 
ramento 9 la decadenza ; riducendo ogget- 
ti sì vasti , e disordinati a tre considera- 
zioni principali : perciò divido V opera in 
tre parti. 

i. a Come il credito pubblico si mette 
a profitto. 

a. a Come si conserva. 

3." Come si estinguono i debiti. 

Ecco che in breve ho detto ciò che 
forma V essenza della mia opera. 

Nello scriverla , non mi sqno unica- 



» 



» 
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mente attenuto a quanto si era avvisato 
dagli altri ; ma ho consultato , ed esami- 
nato i diversi sistemi finanzieri delle na- 
zioni più celebri , e le modificazioni , che 
hanno sino al presente ricevute. Ho scor- 
ta la differenza , che tra loro passa , e qua- 
le presenti più regolarità , in modo che 
ho supplito , e dichiarato molti principii , 
e teoriche , che mancano , o sono con- 
fuse in diversi libri di questo genere. 
. In quanto è alle nostre finanze non so- 
no molti anni , che han presentato anda- 
mento regolare , e progresso circa il cre- 
dito pubblico superiore a quanto potè va- 
si aspettare dal corso di un secolo. Far 
ciò conoscere , dare sufficienti notizie del 
nostro credito sin da' tempi remoti , ad- 
ditare V origine , e le vicende delle nostre 
istituzioni , far discernere la loro diffe- 
renza da quelle delle altre nazioni j sono 
stati oggetti- rilevanti dell' opera. 
. Questo lavoro 9 che ora riproduco am- 
pliato 9 era compiuto nell'anno 18245 
ma non potè vedere la luce in Napoli 
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prima di febbraio 1827, non poco cangia- 
to, per quelle vicende cui vanno sovente * 
soggette le produzioni letterarie. Ciò non 
pertanto ebbe felicissimo successo , da non 
aspettarmelo , specialmente in Francia , 
Inghilterra, ed Italia (1). 



(1) Hanoo avuto Io «lesso successo due altre mie produzio- 
ni che posteriormente ho rese di pubblica ragione anche in Na- 
poli , T una nel 1828 intitolata : Dell' influenza della pubblica 
amministrazione sulle industrie nazionali e sulla circolazione 
'ielle ricchezze ; 1' altra al cominciar del passato anno ; Su' rea- 
ti che nocciono alle industrie , alta circolazione delle ricchezze 
ed al cambio delle produzioni. 
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PRINCIPII 



DEL 



CREDITO PUBBLICO» 



PARTE PRIMA 



Gemi il dedito éi mette a pzoftto. 



CAPITOLO I. 

In che consiste il credito pubblico. — Sua sdenta , 
ed arte. — Se sia dannoso. — Sua utilità relati- 
va alla rimozione di bisogni straordinarii ed ur- 
genti. — Opinione di Necher. — Se le imposizio- 
ni sieno preferibili al sistema del credito. — Esa- 
me di altre opinioni. — Quale arte debbasi ado- 
perare , affinchè le Jinanze ne traggano vantaggio. 
— Taluni casi , in cui realmente si rende giovevo- 
le il credito. — Se sia più giovevole prendere a 
prestanza dai nazionali , o dagli esteri. 

Felici quei popoli, ebe ira giusto equilibrio 
ponno serbare Ira gii esiti , e gì introiti delli 
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finanza ; ma pochi son quelli , cbe han goduto 
di questa favorevole condizione , e per breve 
tempo. Su tal proposito gli annali delle nazio- 
ni pur troppo si somigliano , e presentano pres- 
so a poco le stesse vicende. 

Io non espongo sistemi , o progetti , presu- 
mendo richiamare la finanziera età dell' oro ; 
ma considerato uno stato allorquando è privo 
di quelli usuali spedienti che possono rimuo- 
vere urgenti , o straordinarii bisogni , esamino 
diversi sistemi, chea ciò potessero rimediare, 
perciocché in tal caso gli Stati non debbonsi 
considerare quali potrebbero essere , ma qua- 
li sono. 

* • 

Non pubblici erarii , non ispoglie di vinti 
popoli, o donativi formano più i grandi aiuti 
delle nazioni. Fissata la rendita per quanto si 
può , regolate secondo questa le spese an- 
nuali , ove sopraggiunga una impreveduta di- 
sgrazia , o un bisogno urgente 7 -i-jjo verni non 
trovanti nell'opportunità di potervi riparare co- 
gl' introiti , e mezzi ordinarii ; perciò simili ai 
privati son costretti di prendere a prestito , met- 
tendo a profitto il credito loro , o per meglio 
dire la confidenza , che hanno in essi i presta- 
tori di esser soddisfatti. Il credito adunque con- 
siste solo nella fiducia di esser soddisfatto : chi 
meglio può soddisfare , o soddisfa alle obbliga- 
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zioni contratte ha più credito ; e questa primi- 
tiva teorica del credito privato è interamente 
applicabile al credito pubblico. Per la qual co- 
sa saper inspirare , e mantenere nei privati la 
fiducia , che il loro governo possa perfettamente 
compiere le obbligazioni contratte , e la scien- 
za del credito pubblico ; ritrovare poi mezzi 
idonei a ciò fare , si è certamente Y arte (i). 

Questo spediente offre , egli è vero , grandi 
aiuti ; ma non bisogna spingere la cosa trop- 
po oltre. Il prestito può esser utile ai privati 
ove alloghino il capitale ricevuto in qualche 
negozio produttivo, che possa dar loro interes- 
se maggiore di quello che pagano al credi- 
tore , in modo che il dippiù di questo è un 
-vero guadagno ; ma per lo Stato la cosa can- 
gia di aspetto, e l'utilità è sempre relativa al- 
l' allontanamento di bisogni straordinarii , ed 
urgenti , poiché il vantaggio suddetto non può 
aver luogo. Per tal ragione sono lungi di spac- 
ciare come sorgente di ricchezze il credito pub- 

(ì) Il sig. Melon nel tuo saggio politico sul comincrcio , 
pag. 176 , dice chìe » la base del credilo pubblico è la sicurei- 
za sopra le pubbliche convenzioui ». Giov. Battista Say ha sapu- 
to presentare questo principio con più chiarezza ; egli ripone il 
credito nell'adempimento delle obbligazioni del sovrano, e lo 
definisce quindi la facoltà di togliere a prestito. Io ho creduto 
opportuno distinguere , e non confondere la scienza coli' arte del 
ci edito pubblico. 

1 
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blico , o con discrezione dire con Meloni , che 
i debiti contratti dallo Stato sono quelli della 
roano dritta verso la sinistra , che non ne in- 
deboliscono punto il corpo ; ma d' altra parte 
in istraordinarii avvenimenti ove trovare mez- 
zo più efficace ad ottener prontamente danaro 
senza ammiserire maggiormente i popoli , o con 
nuove esorbitanti imposizioni r -o con violazio- 
ne di buona fede? Come mai l'Europa avreb- 
be potuto sostenere la, lunga lotta di venticin- 
que anni contro la rivoluzione senza un siste- 
ma di credito ? E la stessa rivoluzione come a- 
vrebbe potuto sostenersi senza di esso? Da per 
ogni dove lo Stato presente de 1 popoli non som- 
ministra mezzi da poter levare rilevanti contri- 
buzioni ; si dovrebbe forse ritornare ai tempi 
in cui l'alterazione della moneta, e la vendita 
delle lettere di grazia erano forti cespiti finan- 
zieri (i)? Si grida altamente contro il sistema 
del credito , senza riflettere cb»-vt si ricorre 
negli estremi , quando il male è già avvenuto ; 
non deesi quindi imputare a lui il danno , ma 
ajle cagioni; onde Necker scriveva: 

» Tal* è la necessita del credito nei tempi 
» straordinari», che se non si avesse o fosse 

* • 

(i) Questo ultimo metodo è sUto tenuto in Francia aollo il 
ecltfcrt Maresciallo d' àuck. 
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» circoscritto in ristretti limiti , le difficoltà si 
» eleverebbero da per ogui dove, e la coafu* 
» sione potrebbe nascere nel miglior sistema 
» finanziere) » (i). Necker fece conoscere col* 
la pratica questa verità, perchè in tempi dif- 
ficili , e privi di spedi enti ordinarli sostenne la 
finanze della Francia , e le sostenne col solo 
credito. Si è biasimato da molti senza ragione 
il ministero di Guglielmo Pitt , cercandosi scre- 
ditare questo grand' uomo per avere aggravato 
oltremodo dr debiti gì' Inglesi ; ma se Pitt non 
avesse contratti saggiamente tanti imprestiti , 
la cui economia può servire di modello , l' In* 
ghilterra sarebbe stata ruinata dalla rivoluzio- 
ne , ed i mali di questa oh ! quanto sarebbe- 
ro stati più spaventevoli di quelli , che dicon- 
si prodotti dal credito; e senza la saggia con- 
trattazione de" cennati prestiti il fallimento na- 
zionale sarebbe stato inevitabile. 

Taluni economisti politici pensano , che le 
imposizioni sieno preferibili al sistema del cre- 
dito ; ma ciò non sempre può aver luogo , nè 
formare regola generale. Nello stato di taluni 
popoli nuove imposizioni potrebbero nuocere 
all'industria , ed alla circolazione , togliendo loro 
capitali produttivi. Hume , e Genovesi fra gli 

... , 

(i) Compie rcndu uu rw j pag. 22. 
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altri pensano , che il popolo è piuttosto pago 
di sopportare una imposizione durante il biso- 
gno , che accollarsi debiti. Ma costoro scrìve- 
vano in tempi assai più felici de* presenti , e 
considerarono forse soltanto il proprio paese ; 
quindi non fecero attenzione alle diverse condi- 
zioni, in cui le finanze possono essere. Non ne- 
go , che il loro sistema sarebbe utile ; ma il po- 
polo dovrebbe essere nella posizione di soppor- 
tare le nuove gravezze, o i bisogni straordina- 
ri i dovrebbero esser momentanei , e leggieri ( i ) . 

Egualmente son caduti nell' altro estremo co- 
loro i quali credono di potersi tutto ottenere 
dal credito : è questa un 1 opinione , che per di- 
sgrazia domina in Europa ; ma esaminiamola 
senza farci illudere. Figuriamo per poco un po- 
polo senza contribuzioni , che abbia tolto a pre- 

(0 Al tempo in cui scrìveva Genovesi le sue lezioni di com- 
mercio (176;) Napoli non avea bisogno Ae*-rredito , eppure vi 
erano dei debiti. Un sistema d'imposizione fondiaria ben ripar- 
tito , che avrebbe dato circa sette milioni come dimostra il pre- 
lodato autore , sarebbe stato il pi ù utile mezzo per aumentare 
l'annua rendita , migliorare la condizione del popolo, ed estin- 
guere debiti esistenti ; ma osserviamo un poco la cosa dopo la 
rivoluzione del 1820. . . . Genovesi avrebbe ammessa senza dif- 
ficoltà alcuna la necessiti del credito. 

Reca maraviglia però , che uno scrittore cosi perspicace ami 
seguire , e ripetere quanto di bene , e di male avea scritto 
Hume sul credito pubblico , anziché rischiarare questa materia, 
colla face del suo genio.. 
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stanza pei suoi bisogni ; come pagherà gl'inte- 
ressi al tempo determinato, ed estinguerà il de- 
bito alle scadenze ? Contrarrà ogni giorno nuovi 
imprestiti ? Ma i prestatori saranno sì ciechi 
a dare il lor danaro , niente o poco sicuri della 
restituzione ? Dovrà necessariamente il governo 
volgersi alla pubblica rendita per adempiere a 
siffatte obbligazioni. Or tale rendita altro non 
è , che il cumulo delle pubbliche contribuzioni, 
le quali costituiscono eziandio il solo mezzo di 
garentia , e di futura sicurezza ai creditori del- 
lo Stato. In effetti il governo nel contrarre qual- 
siasi imprestito dice tacitamente a costoro : io 
in tanti anni debbo riscuotere tal somma dalle 
contribuzioni , e voi non fate altro , che antici- 
parmene porzione , pel quale servigio corrispon- 
do la tale , o taf altra somma per interesse. 

Quindi prima cura di saggia amministrazio- 
ne è quella di fissare la sicura percezione dei 
tributi, e non fondar quasi tutta la fortuna 
della finanza sugi* imprestiti , le cui somme so- 
no consumate improduttivamente, ed al mo- 
mento per la urgenza del bisogno. Dicesi pu- 
re, sian poche le contribuzioni, molti i presti- 
ti; ma se questi non sono proporzionati a quel- 
le mancheran fondi per pagarli e sostener la fi- 
ducia ; di modo che il debito anderebbe sem- 
pre a crescere , e per estinguerlo si dovrebbe 
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poi o levare esorbitanti contribuzioni, o dichia- 
rare il fallimento. E si aggiunga , che non sem- 
pre i governi sono nella favorevole condizione 
di trovar prestatori nelle scadenze , o di ritro- 
varli con vantaggio , perciocché il credito per 
fiorire abbisogna eziandio di pace , e tranquil- 
lità come Y industria, e la circolazione; ed ogni 
scossa che queste risentono, sia qualunque la 
eausa donde deriva, gli accagiona tristi effet- 
ti , ed inconvenienti , che possono nuocere an- 
che ad una finanza , che non fosse in disor- 
dine. Allorquando però il sistema del credito 
è in proporzione de' tributi ne segue che di an- 
no in anno col far nuovi prestiti variandoli 
sotto diverse forme si estinguono i già contrat- 
ti , ed una saggia economia , come vedremo nel 
corso dell* opera , potrà mano mano riscattarli. 
Così la finanza non potrà riceverne grave dan- 
no , ed in qualunque politico avvenimento ri- 
marrà salda , perchè i privati slessi saranno in- 
tenti a sostenere il sistema ; laddove che nel 
caso opposto , quando questo è fondato sopra 
fallacie per illudere la moltitudine , un sem- 
plice timor panico potrebbe mettere in cimen- 
to la fortuna pubblica , e privata. 

Vi ha un caso in cui segnatamente il de- 
bito pubblico si rende giovevole ali* industria , 
ed è quando vien contrattato per soccorrer que- 
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sta ; perche vi e vantaggio di allogamento , e 
F interesse, che si paga al prestatore vien poi 
compensato dal maggiore , e più durevole gua- 
dagno che vi farà il popolo, ed il governo. 



Evvi del pari altro caso , in cui il debito 
rendesi utile , cioè quando è fatto a minor in- 
teresse per estinguer quello su cui se ne cor- 
risponde maggiore. Ma questa operazione da 
molte cause pub derivare , spezialmente da due; 
o dall' essersi tanto consolidato il credito da 
inspirare somma fiducia ai prestatori , o dal na- 
turale abbassamento degl' interessi per aumento, 

0 ristagnazione di numerario , in guisachè o t 
privati allogano col governo i capitali esuberan- 
ti , o quelli che a causa dell' inattiva circola- 
zione , ed inoperosa industria non trovino di- 
versamente ad impiegare. Non mai però con- 
viene alla finanza con maniera indiretta , o con 
rigiri , e leggi secondarie operare questo ri- 
basso , forzando per cosi dire i privati a d&ro 

1 loro averi a pubblico prestito ; perchè le con- 
seguenze potrebbero essere rovinose al massimo 
segno , togliendosi capitali , che avrebbero so- 
stenuta , ed aumentata V industria ; la quale 
cosa renderà meno efficace la circolazione , e 
cagionerà Y invilimento de' prezzi. 

Ma convien forse contrarre il debito cogli 
esteri , anziché coi nazionali? È questa 
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mezzana quislione , la cui soluzione favorevole, 
©sfavorevole dipende da infinite posizioni , nel- 
le quali può ritrovarsi la finanza. Non debbo ta- 
cere , che quando il debito è verso gli este- 
ri , allora il numerario metallico esce dal pae- 
se senza che potesse sotto altra forma ritornar- 
vi : il che fa mancare il solo efficace mezzo 
per avvicinare lo scambio de prodotti , e so- 
stenere la circolazione. Di più si farà perdita 
per le spese de' cambii , che in proporzione 
aumenteranno , per quelle di sensalia , ed al- 
tre simili dette di negoziazione (i) , le % M 
sono tutte a profitto degli stranieri. 

Se adunque V imprestito nasce dal bisogno 
dee certamente farsene uso ne' soli casi straor- 
dinarii , ed accidenti impreveduti quando man- 
ca qualunque mezzo ordinario. Tutta l'arte sta 
quindi in contrar prestiti senza apportar danno , 
o il minimo all' industria , ed al commercio. 
All'uopo nei prossimi capitoli esamineremo qua- 
li fra essi sieno più , o meno dannosi , e qua- 
li realmente sieno vantaggiosi per le finanze > 
e e* ingegneremo di far conoscere colla pra- 
tica , che i migliori sono quelli che presentano 
caratteri di estinzione in minor tempo possibi- 

(i) A suo luogo vedremo quanta aia questa spesa pel debito 
Napoletano verso gli esteri. 



bile. Una nazione in cai il sistema del cre- 
dito è fondato sopra questi principii per se stes- 
si semplicissimi non può sentirne danno , o il 
minimo. Nella materia che tratto non bisogna 
far molte congetture , e sottigliezze , poiché mi- 
glior raziocinio è quello , che si ritrae dalla 
sperienza , e non dai calcoli numerici ; quindi 
ho luminosissima prova di ciò che asserisco da- 
gli annali di un popolo troppo celebre quanto 
al credito pubblico. 

In tempo della pace di Aix-Ia-Chapelle il de- 
bito della repubblica delle Provincie Unite ascen- 
deva a 4o4 milioni di fiorini ; ciò non ostante 
gli Olandesi erano riputati ricchi , e lo erano 
effettivamente. Allorché nel 1795 si formò la 
Repubblica Batava , il debito della sola Olan- 
da montava a 4^4 milioni di fiorini, quello 
delle altre province a 160, che fanno £14 mi- 
lioni (1). 

Da ciò chiaramente scorgesi, che il debito di 
questa nazione era assai più grande in propor- 
zione di quello de' Francesi , ed Inglesi , se si 
pon mente alla sua popolazione poco più di due 

(!) Vedi l'opera intitolata Quadro politico delle rivoluzio- 
ni delle province unite ec. , tona. II , pag. t56. 

Non si può abbastanza lodare questo lavoro del nostro con- 
cittadino Matteo Galdi., giustamente ammirato in Europa , che 
alla filosofia della storia unisce le più belle riflessioni di econo- 
mia politica. Ne di minor pregio è in essa la chiarezza dei dire. 
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milioni ; tulUvia V Olanda era Io Stato il più 
florido di Europa , perchè l 1 industria metteva 
i cittadini nella possibilità di pagare imposizio- 
ni quadruple di quelle , che pagavano gV Ingle- 
si , ed i Francesi ; e lo Stato in tal modo po- 
teva annualmente adempiere appuntino Finte- 
resse di debito sì grande. 
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CAPITOLO IL 



Imprestiti più conosciuti > ed usitatù 

Ho creduto necessario rapportare , ed esami- 
nare uno per uno i prestiti pubblici più cono- 
sciuti , ed usitati. Per essi il governo si vale 
della confidenza , che si ha in lui ; è uopo per- 
ciò conoscere quali sieno i migliori t e meno 
dannosi. 

Il Capitolo è dunque partito per sette sezio- 
ni , cioè : 

i.° Prestito a rendita perpetua , o a tempo 
indeterminato. 

2. 0 » » » per creazione di cariche , e 
pubblici officii. 

3.° » » » a rendita vitalizia. 

4-° » » » per tontine. 

5. ° » » » forzoso. 

6. ° » » » a rimborso successivo pro- 
priamente detto — A rimborso per capitale — 
A lotterie. 

7. 0 Prestito ad annualità, in inglese detto 
Annàity. 

Del debito consolidato, e debito galleggian- 
te , tratterò in due capitoli diversi. 



I 
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SEZIONE I. 

Prestito a rendita perpetua. — Svantaggio per chi prende a pre i 
stanza. — Svantaggio pel prestatore. — Sistema tenuto in Na- 
poli nell'antica amministra/ione finanziera. — Sistema dei, Vi- 
ceré. — Arrendamenti. — Riduzione fatta da Carlo III. 

Prendere a prestito , c restituire quando pia- 
ce , ha grande allettamento in se stesso. I go- 
verni, ed i privati si sono illusi con tali pre- 
stiti detti a rendita perpetua , o a tempo inde- 
finito , senza avvertire che lo svantaggio è da 
parte di chi prende a prestito , ove non si ado- 
perino mezzi , che in un detcrminato tempo 
possano estinguere V obbligazione. Per un mi- 
lione ad esempio preso a mutuo al 4 per 100 , 
il governo coir interesse di venticinque anni pa- 
gherà una somma eguale al capitale , doppia con 
quello di cinquanta; e così di seguito senza ces- 
sare di esser debitore delia sorte principale. 
Svantaggio egualmente ne viene al prestatore ; 
perchè, oltre dello scarso interesse , che ordi- 
nariamente non oltrepassa il 4 P er 100 » 110,1 
può impiegare più produttivamente il suo capi- 
tale , non essendo in sua libertà il farselo re- 
stituire , nè fissata l'epoca della restituzione. 

È stato facilissimo in quasi tutti gli Stati di 
Europa la creazione di rendite perpetue; si so- 
no moltiplicate air infinito ; i governi han pa- 



gato per lungo tempo interessi sopra capitali , 
che non potevano restituire , e per lo più si è 
terminato con una riduzione. 

Non è possibile indicare la ruina , che pro- 
dussero neir antico sistema finanziere di Napoli 
le continuate vendite di rendite perpetue. Non 
erano queste costituite come in Francia y o in 
Inghilterra sul tesoro pubblico, , perchè i cre- 
ditori non riponevano gran fiducia nel gover- 
no , il quale di leggieri impegnava , o cedeva 
loro a perpetuità i più forti suoi cespiti. Il go- 
verno Viceregnale specialmente nel contrarre 
imprestito di simil natura dava capitale al 5 
ed al 6 per 100 ai dazii doganali sulla estra- 
zione , e sul consumo delle mercanzie , detti in 
ispagnuolo arrend amenti (i) , e li cedeva, in tal 
modo ai creditori mondo durante. Era ben in- 
differente in quei tristi tempi di stabilire nuovi 
arrendamenti per trafficarli in cotal guisa im- 
mediatamente , e crearne quindi di nuovi. 

Carlo III, Sovrano sommamente benefico, si 
adoperò con grande sollecitùdine a rivendicare 
le rendite dello Stato. Egli profferse a ciascun 

(i) Questa voce fu ritenuta dall' uso in Napoli. Qui è uopo 
far anche osservare che le tasse feodatt si chiamavano Adoe , 9 
le tasse ordinarie chiamavansi fiscali ; quindi gli assegnataci di 
queste eran detti fiscalarii. I possessori poi degli arrendamenti 
dicevansi arrendatvri , della quale voce mi varrò ntl corso del- 
l' opera. 
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creditore assegnatario di arrendameli di rimbor- 
sarlo al sette per cento , o di ridurre P assegna- 
mento al quattro. I creditori si appigliarono al- 
la seconda condizione , e la riduzione fruttò an- 
nualmente 200,000 ducati ; operazione lodevo- 
le eseguita nelle finanze Napolitane , ed è tan- 
to più ammirabile in quanto che lo fu con buo- 
na fede. Ma il maggiore ostacolo , che incon- 
trò P ottimo Monarca , fu la ricompra dell' ar- 
rendamelo del sale , che formava la precipua 
parte del patrimonio reale. Eia stato questo ar- 
rendamelo con tutti gli altri venduto in $o- 
lulum nel 1649; g u arrendatori opponevano 
questa eccezione , e la causa fu portata alla co- 
noscenza della Regia Camera della Sommaria. 
La quistione era molto rilevante; doveasi de- 
cidere se ai cittadini conveniva tuttavia essere 
la vittima della vessazione di altri cittadini , e 
se la Sovranità potea usare taluni suoi dritti , 
ed amministrare le rendite dello Stato. Ma cau- 
sa cotanto giusta , da cui dipendeva il destino 
di milioni d'uomini , fu per perdersi ; la mag- 
gioranza però prevalse : la Camera della Som- 
maria decise favorevolmente al governo , e cosi 
questo potè vantaggiare lo Stato. 
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SEZIONE II. 

Imprestilo per creazione di cariche , e vendita di pubblici officii. 
— È lo «tesso che quello a rendita perpetua. — Come in Fran- 
cia sia staio adoperato. — Quale sia stato presso le nostre fi- 
nanze. 

• • • 

» ' L' imprestito a rendita perpetua non adescan- 
do molto i capitalisti , era d 1 uopo nelle rum a. 
finanziere presentarlo sotto un aspetto più favo- 
revole , e lusinghiero , e colla vendita delle ca- 
riche, e dei puhhlici officii cercare di sommi- 
nistrare grandi aiuti alle finanze ; ma quali a- 
iuti ! ! ! Non vi è governo , che non ahhia ado- 
perato questo funesto spediente ; specialmente 
in Francia da Luigi XII in poi tutte le cari- 
che erano vendute, e quando le finanze trova- 
vansi esauste , il governo sapea crearne delle 
nuove. Chi crederehhe , che un decreto reale 
verso la fine del regno di Luigi XIV stabilì gli 
Uffì /. i ali - Ispettori * Assaggiatori di formaggio , 
Sballatori di fieno , Visitatori di porci , ed eli- 
tre simili , e più ridicole cariche pubbliche? Of- 
ficii di tal natura si eran moltiplicati ali* infini- 
to. Colbert ne soppresse molti , ma pure in tem- 
po del suo ministero nel 1664 ve n'erano 46 , 
780. Necker nel 1781 contava 3,870 cariche 
che nobilitavano , e le altre erano innumerabili. 
Ile Ladislao presso di noi per appagare in 
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gran parte le ambiziose sue brame , ed il go- 
verno vicereguale tennero questo modo ; tutti 
gP impieghi potevansi comperare , eia sola ma- 
gistratura fu spesso serbata nel suo splendore , 
ma per fini politici (i). 

La creazione delle cariche in tal maniera i 
un vero prestito a rendita perpetua, poiché la 
somma , che si paga nelT atto dell' acquisto co- 
stituisce il capitale , e lo stipendio che il go- 

* 

« 

(i) Sarebbe lungo , e noioso enumerare diversi officti , e ca- 
riche vendute. U dizionario della lingua fiscale di Napoli era sin- 
solare come quello della Francia. — Indicherò all' uopo taluni 
officii doganali , che furono creati per esser venduti* 

!.• Doganiere 

a.° Fante 

3. ° Maestro segreto. 

4. • Guardiano del porto; 

5. ° Credenziere. 

6. ° Misuratore. 

•j »• Guardarobba. 
8.° Sballatele. 
$.° Capo Sensale. 
JO.° Revisore de' sacchi. 
Capo Facchino, 

13. ° Bardelle. 
j3. - V aratore. 

14. » Sigillatore. 

15. ° Coccooatore. 

i6\° Soprain tendente ai caricamenti. 

17. * Capitano Sopraguardia della comarca. 

18. ° Maestri Segreti , e Portolani ec. ec. 

. È ben noioso riscontrare la raccolta delle nostre prammatiche 
per ritrovare continuamente creazione di cariche di «pesta fatta. 
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verno corrisponde , o i lucri annessi alla cari- 
ca , sono gl'interessi. 

Anche attualmente in Napoli , ed in Francia 
per molti pubblici impieghi si dee somministra- 
re idonea cauzione in iscrizioni sul Gran Libro 
del debito consolidato; ma a rigore non può 
chiamarsi questa una vendita di cariche ; poi- 
ché la cauzione riguarda la responsabilità an- 
nessa alla carica , e per avvalorare maggiormen- 
te i pubblici valori (i) è stata saggia previden- 
za del governo disporre , che siffatte cagioni 
fossero date in iscrizioni. Ciò 1* osserveremo me- 
glio quando tratteremo del debito consolidato, 
e della Cassa di Ammortizzazione. 
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(i) Chiamo pubblici valori le carte di credito che hanno i 
privati contro la finanza , o che questa diversamente mette fuo- 
ri, le quali si trafficano alla borsa, e con frase francese diconsi 
effetti pubblici. 

Sotto questa denomina/io ne si comprendono non solo gli e- 
stralti e certificati di rendite iscrìtte sul Gran Libro , ed altre 
rate di pubblici imprestiti , riconoscenze di credito sul Tesoro 
dello Stato ; ma eziandio i cosi detti Boni Reali , viglietti del 
Tesoro sopra le ricevitorie , Boni della Cassa di servizio , ed al- 
to cute di simile natura. 
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SEZIONE III. 

Imprestato a rendita vitalizia. — Sistema tenuto in Francia. — 
Spccolazione de' Ginevrini. — Estinzione di molti vitaluii pres- 
so di noi i alla da Carlo UL 

i 

Questo imprestito favorisce P egoismo , perchè 
impiegare una somma a questo modo, è pro- 
zio di coloro , che amano poco la fatiga : quin- 
di allorquando fosse aperta la strada a poter al- 
logare delie somme a vitalizio collo Stato , o- 
gnuno per godere maggiormente senza cure e 
per estendere i suoi godimenti coir aumento del- 
la sua rendita, mentre P interesse sopra questi 
imprestiti supera quello di qualunque altro , sa- 
rebbe contento per ciò di consumare quasi im- 
produttivamente , o tutta, o buona parte della 
sua proprietà. Che si direbbe mai di queir uo- 
mo , che durante la sua vita pensasse dissipare 
tutta la sua proprietà unicamente per se senza 
lasciar nulla a' suoi eredi? I possessori di vita- 
lizio , poco , o niente da costui differiscono , e 
* hl a ffg' U!, g a a N* accennato inconveniente , che 
ordinariamente son costretti a viver senza mo- 
glie. 

Tale imprestito non differisce da quello , che 
si pratica ira privati , ed in conseguenza anche 
svantaggioso per colui il quale prende a presti- 
to , perchè il governo paga sempre lo stesso in- 
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teresse, quantunque in ogni anno diffalchi una 
porzione di capitale. Gl'interessi sono maggio- 
ri di quelli a rendita perpetua ; diversificano 
secondo Fetà, più per la vecchiaia , meno per 
la gioventù. Giustamente le leggi civili han de- 
finiti i vitalizii per contratti aleatorii. 

In Francia i vitalizii hanno oltrepassato il io 
per 100 raramente, eie finanze di questa na- 
zione si valsero di tale imprestito la prima vol- 
ta nel 1693. Caduto il sistema di Law se ne 
fece grande uso. ; 

In Venezia , Genova , ed Olanda era frequen- 
te questa maniera d' imprestare , e si facevano 
sulle rendite vitalizie traffichi come al presen- 
te praticasi colle rendite iscritte sul Gran Libro 
del debito pubblico. I Ginevrini più accorti al- 
logarono colla Francia gran danaro a vitalizio 
per farne profittevoli commerci ; facendo scel- 
ta di fanciulli , che promettevano vita lunga. 
Procacciavano a costoro un vivere tranquillo , 
e comodo , ed in seguito piazzavano sopra di es- 
si delle ingenti somme per farne commercio , il 
quale addivenne attivissimo. Il compratore di 
tali rendite per riscuoterle avea bisogno sol- 
tanto di far venire . un certificato della esi- 
stenza di colui , sul quale il vitalizio era sta- 
bilito. 

L'Imperatore Carlo V fu il primo ad ado- 
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perare i vitalizii presso le finanze di Napoli ; 
in tal guisa egli contrasse diversi imprestiti coi 
Genovesi. I Viceré trovarono la strada aperta , 
non aspettavano il tempo della estinzione per 
istabilire i nuovi , e per moltiplicarli. Carlo III 
fece un risparmio di annui docati 5o,ooo col- 
f estinguerne molti. 

SEZIONE IV. 

Tonline. — Loro inventore. — Sistema in Francia. — In Inghil- 
terra. 

Quantunque il sistema dei vitalizii presentas- 
se tanti inconvenienti , pure pria che la Fran- 
cia se ne valesse , un Napolitano chiamato Lo- 
renzo Tonti cercò perfezionarlo, e sotto altra gui- 
sa farlo esser utile alle Finanze. Egli escogitò/ 
un prestito, di una società di possessori di vi- 
talizii , i cui sopravviventi ereditavano le ren- 
dite dei trapassati , e V ultimo della società pren- 
deva tutto. Questo progetto accolto dal Sopra- 
intendente delle Finanze Francesi chiamato Fou- 
quet nel i653 , illuse una nazione amante delle 
novità , ed in grazia dell' autore V imprestito si 
chiamò Tontina. 

La prima tontina, eseguita però dopo la mor- 
te dell 1 inventore , fu di una società di dieci 
classi , ciascuna delle quali aveva la rendita di 



23 

100,000 lire , in tutto un milione. Ogni ra- 
ta , o azione era di 3oo lire per i5 d'inte- 
resse al 5 per ioo vitali zìi . Le classi erano dai 
7 anni sino ai i4* dai i4 ai 21 , da questi ai 
28, e così successivamente sino ai 63. Poteansi 
prendere molte rate , e secondo V età si entra- 
va nella, classe stabilita. Allorché un azionario 
moriva , la rendita della sua azione si accresce- 
va ai sopravviventi della classe, cui apparteneva. 

Le tontine sono sfavorevoli ai governi per le 
stesse ragioni delle rendite vitalizie ; ma amen- 
due questi imprestiti sono meno dannosi degli 
imprestiti a tempo indefinito. Con questi non 
estinguesi mai il debito , e con quelle anche 
nel caso della vita più lunga rimane lo Stato 
alGne liberato dall'obbligazione. 

L' interesse giunse in Francia su di esse sino 
al 10 per 100. Nella lontina del 1734 ilgovcr- 
no divise coi sopravviventi le rendite dei trapas- 
sati. Le classi, cui costoro appartenevano, non 
presero che tre quarti , il resto si estinse a pro- 
fitto dello Stato. Finalmente con un decreto del 
1763 le tontine furono abolite per sempre, e 
nel 1770 sotto il ministero dell'abate Terrai, 
quelle rendite , che rimanevano , furono con- 
vertite in rendite perpetue al 4 per 100 (1). 

(1) è questa una delle tante operazioni disastrose del Mini- 



II celebre Pitt cerco introdurre questo impre- 
sti to in Inghilterra , ma non ebbe successo. 

, . SEZIONE V. 

• ... 
Imprestito forzoso. — Esame di esso. — Imprestiti forzo&i esegui.* 
ti in Francia. — In Napoli, 1806 , e Febbrajo i8ai. 

A quali eccelsi il bisogno di danaro non ha 
menato Y amministrazione delle finanze? Se si 
fossero posti in opera veri mezzi per ottenere 
aiuto , se fosse stata £arentita la buona fede ; 
un atto puramente volontario fondato suìla fi- 
ducia , e sicurezza , non si sarebbe scambialo 
coir arbitrio , e colia violenza rendendosi V im- 
prestito forzoso. Qual fiducia potrà inspirare un 
governo , che in tal modo abusa della sua au- 
torità ? Se non ha trovato a prendere a presti- 
to , perchè impossibilitato alla restituzione , co- 
me potrà restituire ciò che per forza prende ? 
L' imprestito in tal modo è una vera rapina. 
Questo imprestito lungi di soccorrere le finan- 
ze non fa altro , che maggiormente ruinarle , 
privandole di quelli ulteriori spedienti , che 
possonsi ricavare dal credito. La nazione sente 
del pari grandissimo danno , poiché in un istan- 

stero di questo abate—- Tedi Memoires sur V albe Tcrtai , pagi- 
na i5. 
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te le vengon tolti capitali, che potevano essere 
allogati più vantaggiosamente. 

La Francia si rivolse a questo miserabile , 
e funesto mezzo per opera di Emerì (i) sotto 
il dispotismo del Cardinal Mazzarini. Creati tre 
milioni , e dugentomila lire di rendita , che do- 
veano esser divise ai ricchi , ed ai più consi- 
derevoli cittadini , Emerì le vendè ai finanzie- 
ri , i quali incontrarono mille difficoltà nel ri- 
partirle , in modo che fu egli obbligato di far 
rivocare V editto. Nel 1670 sotto il ministero 
di Desmaretz , fu ordinato un altro imprestito 
forzoso in 20,000 di lire di rendita al cinque per 
100 da distribuirsi alle famiglie naturalizzate. 
La maggior parte di queste , eh' erano commer- 
cianti , e ricche , per dispetto abbandonarono 
la Francia, portando altrove gli stabilimenti 
della loro industria. Qua! danno alla nazione 
per ottenere non più che mezzo milione ! Sot- 
to il governo repubblicano , mentre si promet- 
teva fraternità al mondo intero , furon levati 
due imprestiti forzosi, V uno nel 1793, V altro 
nel 1796. 

Il nostro regno non è stato esente da questo 
flagello. Il governo dell' occupazione militare 
nel 1806 bisognosissimo di danaro ordinò un 



(1) Il suo rcro nome Particella 
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imprestito di un milione di docati t e per e* 
stinguerlo assegnò altrettanta somma in beni 
fondi già spettanti ai soppressi Gesuiti. Fu ri- 
partito fra uno stabilito numero di abitanti del- 
la Città di Napoli in istato di poterlo soddisfa- 
re , ed il Ministro delle Finanze dava in rico- 
noscenza dei pagamenti le così dette cedole , 
le quali erano ricevute come numerario nell* 
acquisto de* suddetti beni. Però i possessori di 
tali cedole potevano anche dal i.° agosto 1807 
presentarle al Ministro delle fiuanze , che rim- 
borsava loro il capitale unitamente agi' interes- 
si alla ragione dei cinque^per cento. 

Nel mese di febbraio 1 82 1 , epoca dell' ultima 
rivoluzione , fu ordinato un imprestito di 3, 000 
000 di ducati. Non si volle far sentire la pa- 
rola di forzoso ; ma si sostituì in vece quella 
di nazionale , eh* era in voga , e V imprestito si 
chiamò nazionale. Non conosco imprestito > lihe 
come questo colpisse tutte le classi di una na- 
zione. Fu diviso in r5om. a azioni , ciascuna di 
venti ducati. 

Furono queste partite. 

i.° Agli assegnatarii secondo il loro soldo so- 
pra i ruoli provvisorii , e pensionisti secondo la 
stessa proporzione. 

2. 0 Agl'impiegati civili secondo il loro soldo. 

3.° Ogni provincia dovea prenderne un nu- 
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mero determinato , per essere: diviso tra proprie* 
tarii , Arcivescovi , Vescovi , Beneficiati Eccle- 
siastici , e corpi morali; prendendo per giusta 
misura nella ripartizione l'imposta fondiaria , 
la notorietà di possidenza ec. 

4-° La capitale era obbligata a prendere un 
numero di obbligazioni doppio di quello delle 
altre provincie. . 

5.° U commercio di tutto il regno , indipen- 
dentemente dalla ripartizione fissata per ogni 
provincia , dovea addossarsi 3901.* obbligazioni 
ripartite fra tutt' i commercianti , regii agenti 
di cambio , sensali di commercio ec. 

Questo imprestito era unito alla lotteria ; e 
ne parleremo di nuovo nella prossima sezio- 
ne. È notevole che si usò la violenza ; nel ri- 
scuotere le somme tassate ; fu imprigionato qual- 
cuno , che mostravasi renitente al forzoso in- 
vito. La cosa pertanto mancò nel nascere , poi- 
ché sopraggiunte le armi Austriache , i cittadi- 
ni non furono molestati , e Y imprestito venne 
abolito dal legittimo governo. Qui è opportuno 
far osservare , che 1' Amministrazione finanziera 
delle, due Sicilie , dal 181 5 in poi anche in tem- 
pi difficili , ha sdegnato di ricorrere a mez- 
zi cotanto vili t e colla più grande regolarità, 
e saggezza ha contratti imprestiti volontari! , e 
rimborsabili , come meglio osserveremo nel cor- 
so dell' opera. * 3 
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SEZIONE VI. 

• » • 

■ 

Imprestilo a rimfeom successivo : — cioè i.« A notorio per ca- 
pitale. — Imprestiti di Sicilia contratti a queito modo. — Im- 
prestiti de' due milioni e meno di lire sterline a A rim- 
borso unito alla Lotteria. —Esempio. 

• 

Il pressante bisogno di danaro non ha sem- 
pre fatto conoscere ai governi , come i pubbli- 
ci imprestiti dovessero esser contratti per non 
riuscire dannosi. Si son pensati mille mezzi per 
prendere a prestito ; ma si sono per lo più tra- 
scurati quelli per la estinzione. Qual maniera 
più semplice di assegnare annualmente una som- 
ma pel pagamento degl' interessi , e pel rim- 
borso successivo del capitale ? Se il governo per 
esempio ha presi a prestito ao milioni al 5 per 
ioo, e fissa annualmente un milione pel paga- 
mento degV interessi , ed un altro pel rimbor- 
so del capitale ; h chiaro che P estinzione si fa- 
rà in venti anni. Anzi V estinzione si effettui- 
rà in un tempo minore , cioè di i4 anni , a 
mesi , e t 4 giorni , ove gì* interessi della por- 
zione di capitale diminuito in ogni anno si ac- 
crescono alla somma destinata pel pagamento 
del capitale. A far conoscere chiaramente il 
vantaggio di questo imprestito paragoniamolo 
con quello a rendita perpetua. 

l* % interesse corrisposto sopra i no milioni a 
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rimborso successivo per i4 anni » a mesi , e 14 
giorni, è di .... . due. 8,043,000 

Quello corrisposto per lo stesso 
tempo a rendita perpetua sopra 20 
milioni è di ... « • due. i4,5oo,ooo 

Vi ha dunque un risparmio di 

due. 6,080,000 

sull'interesse, e lo Stato dopo dell' indicato tempo 
di quattordici anni , mesi 2 , e giorni 1 4 rimane 
liberato dalla obbligazione ; laddove colle rendite 
perpetue ha corrisposto un interesse maggiore in 
6,080,000 ducati senza estinguere il debito. 

Inoltre può molto favorire T estinzione di un 
debito r interesse composto, cioè quando T in- 
teresse si unisce al capitale formando con que* 
sto una sola somma t eh' egualmente produce 
interesse ; ma è anche necessario destinare una 
somma proporzionata al debito. Taluni hanno 
voluto gire troppo innanzi , e calcolando su 
gl'interessi composti presumono poter estin- 
guere tutt* i debiti di Europa in cinque , sei- 
cento anni con qualche centinaio di docatì , 
perciò mettono innanzi il dottor Franklin ed il 
testamento di Richard ; ma questi belli calcoli 
veri in teoria . incontrano mille ostacoli nella 
pratica (1). , 

, , 0) II testamento del dottor Richard é notissimo. Legò costui 
5oo franchi da allogarsi al 5 per 100 divisi in cinque porzioni. 
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Non ni€go , clic V economia degV interessi 
composti sia utilissima , anzi osserveremo che 
il sistema della Gassa di Ammortizzazione pog- 
gia tutto sopra di essi; ma replico che la som- 
ma destinata pel rimborso del capitale debba es- 
sere in qualche maniera a questo proporziona- 
ta , e non tennis sima , sperandosi tutto dai cal- 
coli matematici. Che che ne sia di tutto ciò , 
una delle maniere più visitate , e che offre non 
molti inconvenienti negl* imprestiti a rimborso 
successivo è quella di destinare annualmente un 
fondo , dal quale tolti gi' interessi , il resto s'im- 
piega in estinzione del debito. 

11 governo stabilisce secondo i numeri le por- 

I primi cento franchi producendo «Uà fine del primo secolo 
»3,ooo franchi li. assegnò in premio a chi scrivesse il miglior ra- 
gionaniento sul prestito ad interesse. 

1 secondi cento franchi producendo alla fine del secondo te* 
colo 1,700,000 franchi li destinava in premio alle buone opere, 
e helle azioni. 

1 terzi 100 franchi, che producevano alla fine del terzo secolo 
oì6 milioni, doveaoo servire alla fondazione, di La neh» , e musei. 

I penultimi 100 franchi ascendendo alla fine del quarto seco, 
lo a 3o mila milioni doveano servire a fabbricare in Francia cen- 
to città , ciascuna di centocinquantamila abitanti. « f t 

Gli ultimi cento franchi alla fine di cinque secoli danno V im- 
mensa somma di quattro milioni di milioni, coi quali si devono 
estinguere tutfi debiti di Europa, allevare tutt* i fanciulli , e do- 
tare tutte le fanciulle!! ! 

Hamilton ha ragione di dire nella sua opera mi Mito d'In- 
ghilterra , che queste co»e spargono piuttosto il ridicolo sulU 
materia. 
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rioni di capitale, e per meglio dire le azioni, 
che rimborserà. Questa maniera riera detta rim~ 
borso per capìtoli* 

Orrjr conlroloro delle Finanze nel 1735 fu 
il primo in Francia a servirsi di questa manie- 
ra di prendere a prestito. c 

Il primo imprestilo contratto a questo modo 
pressale finanze Napoletane è quello comune- 
mente detto di Olanda , il quale ebbe luogo nel 
mese di luglio 1807 pel capitale di tre milioni 
di fiorini, eguali a docati 1,470,000, pagabile 
per porzioni eguali scadenti al i.° luglio, e 
coir interesse ai 6 per 100* Un residuo di que- 
sto debito non pagato dal governo dell' occu- 
pazione militare fu messo nello stalo passivo , 
o debito della Cassa di Ammortizzazione stabi- 
lita nel 1817, come a suo luogo vedremo. 

In molti imprestiti di questa natura , anzi 
quasi sempre , si è praticato di numerare le azio- 
ni , e si è stabilito eziandio il tempo in ogni 
anno per tirare a sorte i numeri di quelle , 
che devono esser rimborsate. A questa modo 
sono stati contrattati dal nostro governo il co- 
si detto im prestito di Sicilia nel 1822 in do- 
cati 3,000,000 , per la. costruzione delle strar- 
eie ; T imprestito di 2,5oo,ooo lire sterline estin- 
guibile coli* elasso di 36 anni diviso in 25,òos 
obbligazioni, 1 come anche qiu&Ub di un uopOjOc^ 
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di docati destinato anche per la costruiione del- 
le strade in Sicilia , estinguibile fra 44 mj ù > e 
coli' interesse al 5 e 3/8 per ioo. • 

Come vedesi , l' imprestito a rimborso succes- 
sivo per capitele è uguale per chi dà , c rice- 
ve a prestito ; ma per renderlo maggiormente 
piacevole , ed adescare* i capitalisti si pensò di 
unirlo colla lotteria , perchè il giuoco è passio* 
ne , che alletta gli uomini per 1' avidità del gua- 
dagno , la quale è una molle , che vivamente 
muove il cuore umano. 

La repubblica Veneta stabili nel XVI se- 
colo una lotteria a profitto dello Stato. In Na- 
poli il governo viceregnale Y introdusse nel 
i68a (i). 

U Inghilterra su questi esempii uni gì' im- 
prestiti colla lotteria per la prima volta nel 1694* 
Ormai V imprestito a lotterie è divenuto uni- 
tarissimo. 

La differenza da quello teslè accennato , cioè 
a rimborso per capitale , consiste nel distribui- 
re in lotti una parte di ciò , che naturalmente 
si distribuirebbe ad interesse ; di maniera che 

(1) L'introduzione di questo giuoco in Napoli fu occasione 
di direni delitti t e scene tragiche nelle povere famiglie j U go- 
verno quindi fu costretto ad abolirla, nel 1687 come pernicioso 
ai costumi. Il popolo però accecato dalla sua passione , faceva 
uso di lotti stranieri , sicché le altre nazioni ne avevano U pro- 
fitto. Fu questa la ragione» per cui ai ristabilì nel 171 9* 
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se per esempio il governa prende a prestito al 
5 per 100 la somma di io milioni a rimborso 
per capitale , unendovi la lotteria , V interesse 
diminuirà al 3, e dei rimanenti a per ioo se 
ne formeranno dei lotti, che si distribuiranno 
al tempo determinato in ogni anno. Tali im- 
prestiti in tutto il resto niente dissimili da quel- 
li per rimborso successivo di capitali, sono su- 
scettibili di diverse congegn azioni. In Francia 
si sono uniti qualche volta alle iantine. Può 
egualmente l'interesse distribuirsi in tanti pre- 

D'ili ^tI~lXX ^L^XI^ ^3 H t # €iF -^£1 X* (■* HI 6 1* ^5 ^^^^5 

gliò la cosa rapporterò per esempio l' imprestito 
di sopra indicato , che venne ordinato in feb- 
braio itai , che già ho detto essere unito al- 
la lotteria» 

Fu diviso come abbiamo osservato in i5o 
mila obbligazioni ciascuna di due. 20 pagabili 
al latore. L'interesse fu calcolato alla ragione 
del 9 per 100 a carico dello Stato, compresa 
qualsivoglia spesa, da esser ripartito in tanti 
premii una col capitale delle obbligazioni, a mi- 
sura che sarebbero chiamate dalla sorte ad es- 
ser rimborsate. Principiando dal mese di set- 
tembre i8 aii , e terminando a settembre i85e/ 
doveano essere estratte in ogni anno da una 
ruota, nella quale erano messi tutt* i i5o,ooo> 
numeri delle obbligazioni , una determinata, 



u 

quantità di essi , e contemporaneamente • dà 
un'altra ruota un corrispondente numero ài 
cartellini indicanti la somma destinata ad estin- 
guere le obbligazioni insieme coi premii , ed 
interessi. '* «••••« • »»• »t »»i 

Taluni scrittori di pubblica amministrazione 
credono pericolosi quest' imprestiti v perchè fó4 
mentano la passione del giuoco; ciò è vero 
sino ad un certo punto , ma à' altronde non 
saprei trovare pei privati tanto pericolo dove 
non si può perder mai , guadagnar sempre , e 
qualche volta molto. La sperienza che i gover- 
ni ne haiL fatto , mostra anche In loro utilità; 

• V ingegnoso Necker seppe aumentar la fidu- 
cia negl' imprestiti a tempo , supplendo a quel* 
l' interesse , che voleva annualmente risparmia- 
re col giuoco più, o meno lusinghiero delle 
lotterie (i). ■ m:.; 

• •« • • , :». * ■♦ • .. l «l , i »« 

SEZIONE VII. 

» • » i ». • » • « » li » i. 

Annualità (in inglese Annuity ) imprestito u sitato in Inghilterra. 
In che coniUte. ' ' ' ' 

Quantunque gF Inglesi diano il nome di 

alla rendita costituita, pure le Annuities 
sono presso di loro altro modo di prendere a 

• ' CO ytdrAdmùihtratiort de* Jhiancts , pag. ai 5. , 
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p ^stitòV' Consisterne' ih distribuire ogni anno ai 
/ prestatori T iriteresse alla ragione* stabilita , più 
una piccola porzione del capitate.^ De Pardeu* 
le definisce i — » Rendite che debbono esser 
» pagate un certo numero di volte , e che so- 
ft no tali in modo che il debitore rimborsi a 
» poco a poco il capitale , e paghi nel tem- 
» po stesso V interesse di ciò, che non ha an- 
» cora rimborsato. » Questo imprestito ebbe 
luogo la prima volta in Inghilterra nel 1692 pa- 
gabile fra novantanove anni , e coli' interesse 
pei primi otto anni al 10 per 100, e pei ri- 
manenti novantuno ai sette. 

Le annuities sono ad un dispresso la stessa 
cosa , che le rendite vitalizie ; in queste il con- 
tratto è a vita , ed in quelle a termine. A me 
sembra che questo sia uno degV imprestiti più 
sfavorevoli al prestatore ; mentre dopo un dato 
numero di anni si ritrova senza capitale. GY In- 
glesi le hanno unite qualche volta coli' impre- 
stito perpetuo , e vitalizio. 

Per quanto so , le Finanze delle altre nazio- 
ni non si sono mai valse di questo imprestito. 
Solamente in Francia colla legge del di 8 mar- 
zo 1821 è stata autorizzata l'emissione di 60 
milioni di annualità ; ma le condizioni sono mi- 
gliori delle inglesi , perchè sono esse divise in 
annualità ad interesse al sei per cento , ed in 
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due per cento in tanti premii , e lotti, che si 
distribuiscono a sorte. Ciascuna annualità è di 
iooo franchi, ed ha il progressivo numero. 

... 
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CAPITOLO IH. 

• * 

Debito consolidato , ossia imprestito per creazione di 
rendite iscritte sul Gran Libro del debito pubblico. 

A facilitare V intelligenza del debito consoli- 
dato , e tessere la sua istoria presso di noi ho 
creduto espediente dividere questo Capitolo in 
quattro sezioni , trattando nella 

i.* In che consiste il debito consolidato. — 
Vantaggio di tale imprestito ai privati , ed al 
governo. — Origine e stabilimento del Gran 
Libro del debito pubblico in Francia— In Na- 
poli* — Liquidazione del debito pubblico fra 
noi dal 1807 sino al presente. 

3.' Stato del nostro consolidato al i8i5. — 
Talune operazioni eseguite sotto il Ministero 
del Cavalier de Medici , per sostenere il no- 
stro credito , e metterlo a livello di quello del- 
le altre nazioni. 

3/ Pubblici valori , che si commerciano nel- 
la nostra borsa. — Differenza tra estratto , cer- 
tificato d'iscrizione, e cupone dì rendita.— 
Leggi che in Francia ed in Napoli regolano 
le contrattazioni sulle indicate rendite.— Prin- ' 
cipali maniere di contrattarle conosciute alla 
Lorsa. —Disamina sulla contrattazione detta 
a termine , se converrebbe abolirsi. 
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4-' Dond» deriva , che ]« nojtr» iscrizioni 

m 

alla borsa di Parigi circolano a ragione più 
bassa di quella di Napoli. 

SEZIONE I. 

la che consiste il debito consolidato. — Vantaggio di tale im- 
prestito pel particolare , e pel governo. — Origine , e stabili- 
tnento del Gran Libro del debito pubblico in Francia. — In 
Napoli.— Liquidazione del debito pubblico fra noi sino at 
presente. . ' 

L'arte di far debiti vecchia quanto il mon- 
do , è giunta a giorni nostri ad alto grado di 
perfezione. Abbiami osservato , che non sempre 
il prestatore può ritirare il suo danaro quando 
vuole , ed impiegarlo in altre specolaziòni \ si 
h immaginato perciò il mezzo di rendere og- 
getti di commercio gì' interessi degF imprestiti, 
e per la estinzione il governo pone annualmen- 
te una data somma per riscattarli al corso pub» 
blico (i). . 

Il governo non si costituisce debitore, che 
d' interessi, o rendite, essendone il capitale re- 
golato dal corso pubblico , come il prezzo di 
qualunque merce.? Siffatte rendite prendono il 
* nome di rendite iscritte sul Gran Libro del 
debito pubblico consolidato. Dicesi consolidato 

(i) Ciò 1' osserveremo meglio nella 3.* parte , quando par- 
lexemo della Qnsi'éi Àmmortiiiariobe. 
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per lagarentia, che loro dà il governo. Dicon- 

si iscrìtte sul Gran Libro del debito pubblico, 
perchè questo è l'unico titolo fondamentale dei 
creditori di esse. . <*ì .'*t 

L ? istituzione del Gran Libro fu immaginata, 
ed eseguita in Francia da Cambon nel 1793. 
Tutt* i creditori di rendite, o creditori dello 
Stato in qualunque altro modo , furono obbliga- 
ti a riportare i loro antichi contratti per esser, 
accreditati su di un Gran Libro , sotto uno stes- 
so numero , ed articolo , non pel capitale , ma 
per gl'interessi, dedotti da questi il decimo di 
ammortizzazione, ed altra ritenuta di cui fos- 
sero suscettibili. Gli antichi titoli di credito fu- 
rono ritirati , e bruciati, ed il Gran Libro co- 
sì divenne il titolo fondamentale dei creditori 
dello Stato. In tal modo un creditore non avea 
più, per esempio, un credito di 10,000 lire al 
5 per 100 contro lo Stato, ma di 5oo di ren- 
dita , il cui capitale non essendo fisso , poteva 
valutarsi col prezzo corrente alla Borsa. 
iU istituzione del Gran Libro in Napoli con- 
ta repoca del 1807. Per liquidare 1' ammon- 
tare del credito contro lo Stato , e rimborsar- 
lo fu stabilita da quel governo una commis- 
sione liquidatrice. A misura che un credito 
era liquidato , la Tesoreria rilasciava al credito- 
re tante cedole per lo valore corrispondente al 



credito. Tali cedole erano del valore di a5 t 5o, 
100, 5oo, sino a iooo ducati ognuna. 

Per soddisfare i crediti in tal modo liquida* 
ti, furono esposti in vendita i beni dello Stato 
esclusi quelli per servizio del medesimo , e le 
cedole valevano per pagamento. I creditori, poi- 
ché non impiegavano le cedole in tali acqui- 
sti erano ammessi a fame iscrivere il valore 
m un Gran Libro , che venne chiamato del 
debito pubblico , alla ragione fruttifera del 5 
per 100. 

Il Banco di Corte fu incaricato del pagamen- 
to di tali interessi dalla così detta Cassa delle 
rendite in esso stabilita. Fu ordinato altresì , 
ehe tutte le contribuzioni fossero aumentate dei 
decimo per eseguire tali pagamenti. Queste ren- 
dite furono fissate nel 1808 a ducati 700, 000 
pel debito perpetuo consolidato , ed a 5oo, 000 

0 

pel debito vitalizio, in tutto 1, 200, 000 quan- 
to era con ogni verisimiglianza il prodotto del 
decimo indicato. Il debito vitalizio non era al- 
lora realmente , che di 36*, 599 ; restava per- 
ciò annualmente disponibile in vitalizii un ecce- 
dente di 1 38 mila ducati. 

Tali operazioni eseguite da mal sicuro gover- 
no lungi di consolidare il credito, non fecero 
altro che produrre la rovina di molti creditori 
dello Stato. Furono fra essi di coloro che non 
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fecero liquidare il loro credito , altri cercarono 
disfarsi immediatamente delle cedole senza im- 
piegarle in compra , o farle inscrivere sul Gran 
Libro y le quali i monopolisti acquistavano alla 
ragione del 16 ai 17 per 100 ; sicché sulla ro- 
vina di molti infelici pochi furbi fecero la loro 
fortuna. Altri creditori non ne fecero uso; ed 
in fine coloro , che avevano seguito il Re Fer- 
dinando in Sicilia non avevano potuto far li- 
quidare i loro credili. In tale stato terribile U 
cuore paterno del prelodato Monarca non per- 
mise , che tanti suoi sudditi dovessero perdere 
le loro sostanze ; ordinò quindi con decreto dei 
a3 marzo 18 19 , primieramente la liquidazio- 
ne de* crediti di coloro , che con lui aveano 
spatriato , secondo le norme prescritte dall' ac- 
cennato decreto. Parimenti con altro decreto 
del 5 maggio dello stesso anno, accordò di rin- 
novare le dimande di liquidazione per coloro 
che le avevano trascurate presso l' antica Com- 
missione. Quelli poi , eh» non avevano fatto 
uso delle antiche cedole poteano presentarle al* 
la Commissione novella e riceverne altre. Sif- 
fatte nuove liquidazioni vengono iscritte mano 
mano sul Gran Libro. 
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Stato del nostro Consolidato al i8i5. — Talune operazioni ese- 
guite «otto il Ministero del Cavalier de Medici per consolida- 
re , e mettere il nostro credito al livello di quello delle aW 
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L*L' instituzióne del debito' Coosòlidàto . pucssa 
di noi non ebbe dunque gran credito; yen ele- 
vasi in piaaaa non più del, 35, 5Ì perchè il go- 
verna Militare ■ n on god e v a molta fiducia , come 
ancora perchè, si iftardavanoi pagamenti ^e^in-» 
stituzione era nascente. Il ritorno del legittimo 
Monarca al x8i5 doveva benanche couferm are 
il credito , ed in tale opportunità - il: Cavalier 
Luigi de Medici saggio regolatore delle, nòstre 
finahzefece adotterei più belli sistemi per met- 
tere il nostro credito al li vello- di quello delle 
altre Nazioni ; e credo mio dovere noverare 
quelle operazioni > che mercè auo. iconsjgjio fi*> 

rono eseguite. ! ; »' ..... ; , , ; . %tt * t 

i I pagamenti alle scadenze principiarono a far- 
ai colla massima esattezza, e spesso anche anti- 
cipati; ., . :t Gariidas-a j i." 
i Fu ordinato ancora , cherT acquisto de' be- 
ni reintegrati allo Stato,, e di quelli riserbati 
a disposizione del Re messi in vendita , do- 
vesse farsi in iscrizioni. Le iscrizioni così tra- 
sferite a causa di prezzo rimanevano iinmobi- 
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Uzzate coi (atto , essendo destinate per fonda 
ti! a dotazione de Principi della famiglia Rea . 
le; disposizione salutare , che non potè man- 
darsi ad effetto per essere state alienate le ac- 
cennate iscrizioni in tempo della rivoluzione 
del 1820. 

Parimenti Tenne ordinato, che ciascuno po* 
tesse acquistare i beni delle pubbliche arami* 
lustrazioni , trasferendo egual rendita in iacfi* 
zioni , che vengono subito immobilizzate. 

Furono stabilite due amministrazioni , le qua- 
li facessero circolare nei paesi esteri le iteti* 
sioni per mezzo di certificati di rendita iscrit- 
ta , e cuponi d' interessi 

In fine per bene del commercio fu disposto 
che le iscrizioni potessero essere pignorate alla 
Gassa di Sconto , la quale istituzione h stata 
imitata in Francia , come a suo luogo vedremo* 

Queste salutari operazioni diedero tale fer- 
mezza al nostro credito , che sembrava opera 
di un secolo , mentre era quella di pochi an- 
ni. Ma la rivoluzione di Luglio 1820 portò 
grave danno al nostro sistema , e le iscrizioni 
ribassarono al 45 , e non erano niente ricercate 
gì dagli esteri , che da' nazionali. 

Ritornate nel 1821 le cose allo stato primiero, 
i pubblici valori furono di nuovo in commer- 
cio ; ma il nostro credito non presentava la fer- 

4 
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me//fl di prima, onde le iscrizioni non cUrané 
*he 55 in 56 per 5 * rendite. 
- r fftl 1822 ritornalo il Cavalier de Medici al 
Ministero , il nostro credito sembrò sostenersi 
eolia sua opinione in modo che giunsero le no- 
stre iscrizioni sino al 108 (i). Allora avvenne, 
che si viddero uscirò in circolazione capitali rin- 
chiusi , e di bel nuovo le nòstre iscrizioni cir- 
colarono nell'estero, e vi furono ricercatissime. 

Altra operazione non meno rilevante delle 
altre, è stata quella di permettere colla legge 
del 17 ottobre 1822 , che i maioraschi per la 
quantità di rendita da essa prescritta , possono 
costituirsi anche in rendite iscritte sul Gran 
Libro, quante volte fossero immobilizzate. 

Un esempio uniformandosi a questa legge 
diede il Re Francesco di grata ricordanza col 
decreto de* 3ò marzo 1825, col quale istituen- 
do un maiorasco a favore di S. A. R. il Prin- 
cipe di Salerno , fra gli altri beni vi com- 
prese una rendita di docati centocinquantamila 
iscritta sui Gran Libro. 



1 ■ 



(■) Quieto è stato siaort i! massimo prezzo di tali rendite. 
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Pubblici raloti, cbc si trafficano nella nostra borsa. — Differea. 

za tra estratto , certificato d' iscrizione , e cupone di rendi- 
ta. — Leggi che in Francia, ed in Napoli regolano le contrat- 
tazioni sulle indicate rendite. — Principali maniere di contrai 
tare conosciute alla borsa. — Disamina sulla contrattazione 
detta a termine , se converrebbe vietarsi. 

■ 

A ben intendere molte cose delle quali trat- 
terò , credo necessario per coloro , ette noi san- 
no indicare moltissime particolarità sulle rendite 
iscritte , le quali a rigore non dovrebbero aver 
luogo in un* opera , dove trattasi di principii , 
e non di elementare istruzione.; ma pur noi 
credo sconvenevole in tutto , perciocché som 
cose , che non sono comunemente conosciute. 

ì)icesi estratto d'iscrizione quella fede , che 
rilascia il Gran Libro al possessore di rendita 
iscritta pel credito della rendita che annualmente 
vi rappresenta ; poiché come abbiamo detto il 
Gran Libro è il solo titolo fondamentale de' cre- 
ditori dello Stato per siffatte rendite. Questi e- 
stratti si negoziano alla borsa ; ma per tenderli, 
donarli , o alienarli in qualunque guisa è ne- 
cessario per legge , che il possessore coli' assi- 
stenza di un Agente di cambio faccia sul Gran 
Libro la dichiarazione di trasferirli a favore di 
colui al quale sono stati ceduti , o venduti , 
il che con termine proprio dietsi trasferimen* 
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to. Stante dunque siffatta legge eravi un im- 
pedimento, che le nostre iscrizioni avessero po- 
tuto circolare in paesi stranieri ; perciò come 
di sopra ho detto si stabilirono le due ammi- 
nistrazioni commerciali , che intestandosi una 
quantità di rendita iscritta emettessero poi in 
loro nome carte pagabili al latore, che rap- 
presentassero parte di questa rendita (i). Es- 
sendo dunque tali carte pagabili ai latore » 
non v'è bisogno di trasferimento , ed il do- 
minio di diritto passa colla loro consegna. Ec- 
co dunque che il possessore dei certificati , co- 
me- se tenesse lettere di cambio sopra cono- 
sciata casa di commercio , può scambiarli col 
numerario effettivo in qualunque paese stranie- 
ro , che fosse in relazioni commerciali con Na- 
poli. Però il possessore in ogni tempo presen- 
tandoli o facendoli presentare alla detta ammi- 
nistrazione in Napoli , può di nuovo farli con- 
vertire in rendita iscritta sul Gran Libro sotto 
il suo nome per quella stessa rendita , eh* essi 
indicano; ciò che dicesi con termine di borsa 
riconstituzione. 

* 

(i) CUscun certificato sotto un mimerò progressivo è sotto*, 
•eritto dai rappresentanti di quell' amministrazione da cui é emes- 
so , ed è munito di un attestato del Direttore del Gran Libro di- 
chiarante che lo stesso fa parte di quella iscrizione eli' è trasferi- 
ta alla detu amministrasione. 
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Per agevolare del pari la riscossione della 
rendita che indicano i detti certificati, vi è an- 
nesso a ciascuno un dato numero di così det- 
ti cuponi ( voce francese coupons) de* quali o- 
gnuno indica un semestre corrispondente della 
stessa rendita , secondo le scadenze. Val quan- 
to dire, che i certificati costituiscono il capi- 
tale , ed i cuponi gì 1 interessi: 

Le maniere colle quali si può mercaìantare 
di tali rendite sono diverse ; ed in generale le 
principali , e più conosciute sono distinte eoa 
particolari nomi. 

Quella detta a pronto contante si opera con- 
segnandosi dal venditore T estratto della iscri- 
zione all' agente di cambio per farne trasferi- 
mento in favore del compratore. Il prezzo è 
pagato al momento, che 1' atto di trasferimen- 
to vien firmato dal venditore , e dall' agente di 
cambio. Questa contrattazione così semplice non 
può trarre il capitalista in perdite. Possessore 
della rendita può egli attendere il momento in 
cui ne aumenta il corso per disfarsene con gua- 
dagno , ed in contrario allorché vede che può 
ribassare , vende e rileva il suo capitale , o- 
senza perdita, o con pochissima. 

La compra a termine , o ferma come dico - 
cona in Francia, porta seco , che il pagamento, 
o la consegna si faccia in tempo determinato. 
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Alla borsa di Parigi ordinariamente questo ter- 
mine non passa la fine del mese nel quale si 
è contrattato , o quella del seguente. Questa 
contrattazione è molto comune avendo bisogno 
di piccoli capitali, perchè le somme rappresen- 
tanti il valore delle iscrizioni vendute , o comr 
prate , sono fittizie , e tutto consiste nella dif- 
ferenza del corso di quei pubblici valori. 

Le compre a termine sulV aumento si fanno 
come quelle in contanti, fissato però un ter- 
mine air acquirente pei pagamento , e per la 
consegna. Durante tal termine se il corso del- 
le rendite aumenta , allora V acquirente può 
vendere perchè vi è guadagno , e segnatamene 
te guadagnerà la differenza tra il prezzo di que* 
sta vendita , e quello della sua compra . 

Le vendite a termine sul ribasso consistono 
in vendere una rendita , di cui non si possiede 
l'iscrizione al momento; ma però consegnatolo, 
ad un tempo determinato. Questa vendita chia- 
masi anche in Francia à découvert. 

Al termine stabilito è necessario che la par- 
te abbia o giustifichi di avere la somma , a 
X iscrizione promessa. In questo caso il con-* 
tratto non cangia la natura di compra- vendita x 
altrimenti è una vera scommessa. Tal' è la let- 
tera , e Io spirito degli art. 4*i e 4^2 delle 
teggi Denali Francesi , che. hanno» avuto luogo*. 
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anche nel nostro Regno (no al fBig. JWT ul- 
timo caso riferito le scommesse su i pubblici 
valori erano punite colla prigionia di un mese 
ad un anno , e con una ammenda da 5oo a 
looo fianchi. Le leggi Francesi ritengono tut- 
tora queste disposizioni , ma nelle nuove leggi 
penali pubblicate per le due Sicilie al 1819 , 
gi' indicati articoli 421 e 422 rimasero soppres- 
si con molti altri appartenenti al titolo de' reag- 
ii relativi al commercio, alle arti, edalle ma- 
nifatture. k ... 

In queste contrattazioni siccome non vi ha 
bisogno , che di un picciolissimo capitale , co» 
sì tutti corrono a farvi traffico. H risultanieato 
però è incerto per le variazioni, cui vanno sog- 
getti i valori pubblici , variazioni che quasi 
«empre da tali contratti derivano. : 

Sovente vi sono stati, e vi sono tempi di 
ab barbaci iameiito nella nostra borsa, che rnoi- 
tiplkano contratti di questa natura , special» 
*mente nel i8a3, in cui le gravi perdite ? ed i 
fallimenti spinsero i debitori al mezzo di atr 
' laccarne la validità , sostenendo che fossero 
riducibili a' termini di una scommessa. E già i 
più dei foro opinavano , ehe non fossero con*, 
pre- vendite , non ostante che la vencUtu: jS*- 
condo l'articolo i^iS del nostro Codice civi- 
le » c perfetta fra le parti, e la proprietà .*> 



So 

» acquista di dritto dal compratore , riguar- 
» do al Tenditore , appena che si è conventi- 
» to della cosa , e del prezzo , quantunque 
» non sia seguita ancora la tradizione, nè sia 
» pagato il prezzo » (i). Perciò vi fu incer- 
tezza nel giudicar questi piati , ed ove si fos- 
se stabilita massima, che le accennate contrat- 
tazioni fossero scommesse , e i debitori aves- 
sero potuto trovar tale adito aperto , la buo- 
na fede del commercio sarebbe stata distrutta , 
ed il credito pubblico Napolitano in quella oc- 
casione avrebbe ricevuto nocumento per le 
operazioni , che allora si eseguivano nella 
finanza; laonde fu fatto decreto nel 20 mag- 
gio 1834 credendosi troncare le quistioni, pre^- 
venire , e mettere argine alle frodi. Coli* ar- 
ticolo i.° è prescritto , che la compravendita 
della partite iscritte sul Gran Libro non può 
esser contrattata ad una scadenza » la quale ec- 
ceda la fine del mese immediatamente seguen-^ 
te a quello , in cui la compra vendita si con- 
trae. Coli' art. 2. » Quante volte la scadenza 
» della compra è convenuta alla fine di un me- 
» se, s'intènde ad essa aggiunta di dritto il 
» termine de' dieci giorni del mese seguente , 
» che gli agenti di cambio , secondo l' uso della 

CO articolo corrwpon4e giumente all'art- >^ 
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» piana, impiegheranno alia liquidatone deilt 
» partite messe in circolazione. » E coli' art. 
6. » Coloro i quali avendo contrattata la com- 
» pra vendita di partite iscritte sul Gran Li- 
» bro mancano di adempirne rispettivamente 
» la consegna del prezzo, o degli estratti d* iscri- 
» zione , saranno considerati pel fatto solo del- 
» la mora, bancarottieri semplici, e puniti col 
» secondo grado di prigionia , e coli* interdi- 
» zione dagli atti di commercio non minore 
» di due, ne maggiore di cinque anni ». 

In fine le compre vendite delle iscrizioni pos- 
sono benanche contrattarsi libere , o a premio. 
Con questo contratto una parte si obbliga , me- 
diante una somma ricevuta , che chiamasi pre- 
mio , di trasferire air altra, o ricevere una quan- 
tità di rendita iscritta in tempo , e prezzo de- 
terminato , restando a volontà del venditore di 
non trasferirla , e del compratore di non ac- 
cettarla perdendovi solamente il premio. I be- 
nefizii che possono risultare al compratore non 
sono determinati , e possono essere grandi ; al 
contrario la perdita è limitata: quindi questi 
contratti di semplicissima maniera non possono 
cagionare grandi perdite. 

Le compre libere per trafficare al ribasso , o 
ali* aumento , o qualche volta per seguire si- 
multaneamente queste due operazioni , siianno 



a termine ; ma questo in Napoli secondo le 
disposizioni del cennato decreto , nè anche può 
essere contrattato ad una scadenza la quale ec- 
ceda la fine del mese immediatamente seguen- 
te a quello, in cui si contrae (i). 

Il contratto a premio è stato, ed è comune 
anche al negoziato di altri oggetti. Gli Olande- 
si , che lo chiamano ad ozione furono i. primi 
ad introdurlo nei pubblici yalori. Esso può be- 
llissimo esser considerato come un contratto di 
assicurazione, mentre il premio dato dall' acqui* 
rente è per assicurarsi della rendita ad un prez- 
zo determinato ; all' opposto il venditore ri- 
ceve il premio per una indennizzazione de' ri- 
schi , e variazioni cui vanno soggette le iscri T 
zioni. . 

Sin qui ho esposto quello, che ewi di ler* 
gislazione positiva , e come secondo questa dor 
vrebbe decidersi una controversia giudiziaria : 
ma è poi vero che siffatte contrattazioni sieno 
ptili , e costituiscano il maggior sostegno del 
credito pubblico, come sino alla nausea sento 
tutto giorno ripetere ? Sono molti , che cos} 
pensano y ed io divido questa opinione , però si" 
no ad un certo punto, e penso , che non dob- 
> biamo estenderla mollo sino a credere utili anche 

» * » 

(0 A Pari&i wguc perfettamente il periodo de! coatra Uo 4 
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gli abusi , che se ne possono fare. La contrat- 
tazione a termine è quella che sovra ogni air 
tra richiama l'attenzione generale : ognuno for- 
se astrattamente osserva il danno , che può der 
rivarne; ma col fatto teme poi emettere que- 
sto giudizio per non urtare con principii ge- 
neralmente ricevuti , e che una folla di mono- 
polisti ed oziosi cerca sostenere. Per ben rar 
gionare sul soggetto credo opportuno mettere 
lieve attenzione alle definizioni , che ho teste 
date di siffatte maniere di contrattare. Ritenen- 
do dunque questi , ed altri principii , che di 
sopra ho cennati , si rileva senza dubbio che il 
principal vantaggio degF imprestiti pubblici con- 
tratti per rendita iscritta sul Gran Libro , sia 
quello , che le iscrizioni fossero oggetto di com- 
mercio , e che il loro capitale venga fissato dal 
corso pubblico. Si è detto su tal proposito, che 
questo corso sia determinato dal più , o meno 
credito del governo ; ma non sempre questa cir* 
costanza è la sola regolatrice , poiché spesso le 
continuate variazioni , ed oscillazioni alla borsa 
sono appunto prodotte dalle contrattazioni a ter- 
mine. Chi non vede, che gli speculatori ì qua- 
li hanno in tal guisa contrattato fanno tutto il 
possibile per far elevare , o ribassare questo cor- 
so con delle voci artatamente sparse , o con al- 
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tri rigiri (i)? Osservate di grazia con occhio 
indifferente quello che d' ordinario avviene in 
tutte le borse de* cambii , e vi convincerete del- 
la verità. 

« La folla delle persone si fa più spessa : V uno 
si mostra contento , Y altro pensieroso ; chi leg- 
ge una lettera dove si riporta una vittoria , o 
la morte di diecimila cavalli ; chi air opposto 
spaccia la disfatta di un esèrcito o la malattia , 
la morte e la destituzione d 1 un Ministro ; talu- 
no giura di aver certa notizia del prossimo falli- 
mento di due tre case di commercio di prim' or- 
dine , o di qualche pubblico imprestito da far- 
si ; queir altro mostra giornali esteri in cui si 
dà contezza (colle solite espressioni dicesi, cor- 
re voce ) di una prossima guerra , dei matri- 
monio d' un monarca , dell' arrivo di un cor- 
riere , o dell* inondazioni di due , o tre paesi , 
di un terremoto , di un incendio , e di altre 
cose simili. Importa molto poco che le notizie 
sieno fauste , o infauste , perchè ognuno si 
riscalda d' immaginazione per far fortuna , i 
traffichi all' istante si moltiplicano sull' aumen- 
to , o sul ribasso della rendita ; e non passa 
■ 

(i) Non è così delle altre contrattazioni sulle stesse rendite, 
cioè quella indicata a pronto contante , e quella detta a premio , 
mentre l' immaginazione non è sedotta dalla lusinghiera prospet* 
tiva di grandi guadagni , ed hanno bisogno in yece di pronta 
capitale. 
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un paio di mesi , che certuni fanno straordina- 
rio guadagno , moltissimi falliscono fraudolen- 
temente , e non mancano di coloro , che bru- 
ciandosi con una pistola le cervella , credono 
aver rinvenuto in tal guisa un mezzo facile , e 
spedito per pagare i debiti. 

Intanto non è più il credito del governo che 
regola; ma esso invece è messo a disposizione 
degli speculatori , di maniera che potrebbe suc- 
cedere , che in qualche straordinaria negozia- 
zione, o nella contrattazione di qualche pub- 
blico imprestito a rendita iscritta, o un aumen- 
to, o un ribasso a bella posta procurato potreb- 
be apportare grave danno alle finanze come so- 
vente è avvenuto. 

Inoltre non è poi sempre vero , che con que- 
ste contrattazioni il governo ottiene la ricerca- 
tezza della rendita. Questa è una idea illuso- 
ria di troppo , perciocché i trafficanti non gio- 
cano che la differenza del corso delle rendite 
tra un 1 epoca , ed un' altra ; ed ancorché un mo- 
mento d' illusione spingesse molte persone a 
fare di queste contrattazioni , in modo che il 
corso della rendita realmente aumentasse , pu- 
re tale aumento non sarebbe che momentaneo ; 
perchè non appena sovraggiungono delle per- 
dite per taluni , o altri rigiri pel ribasso , che 
le iscrizioni di fatti ribassano, le contrattazio- 
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ni a pronto contante si diminuiscono , e spesso 
il credito del governo può scapitarne. 

Perciò porto opinione, che la contrattazione 
à termine potrebbe vietarsi. Nè operando in 
tal maniera verrèbbesi a limitare la libertà del 
commercio ; ma invece a togliere un germe 
hocévóle , perchè avendo essa moltissima so- 
miglianza col giuoco, deve per necessità intrat- 
tenére gli animi , e moltissimi capitali che po- 
trebbero diversamente divenire produttivi , lad- 
dóve fossero impiegati neli 1 industria. Qual è il 
guadagno , che alla fine dell' anno ne torna 
alla nazione ? Nessuno ; poiché non ci è au- 
mento di produzione , ed il governo spettatore 
delle diverse contrattazioni paga sempre Io stes- 
so interesse , importando molto poco , che lo 
paghi agli uni , o agli altri creditori , che a que- 
sti son succeduti ; in guisa che la stessa som- 
ma di danaro non fa altro che passare rapida- 
mente dalf una ali* altra mano , or con vinci- 
ta , ed or con perdita rovinosa , come nel giuo- 
co dèi faraone. 

f * ,* 
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SEZIONE IV. 

» 

Donde deriva, che le nostre iscrizioni circolino ne li» borsa di Pa- 
rigi a ragione più bassa di quella di Napoli. 

a • 

* • • * a K U - . • • . » 

Sento tutto giorno chiedere perchè mai le i- 
scrizioni del nostro Gran Libro si commerciano 
nella borsa di Parigi a prezzo più basso di quello 
della Borsa di Napoli ? E taluni son di opinion 
ne derivare ciò , dacché la nostra finanza set* 
trmanitmente ammortizza parte del debito iscrit- 
to. In quanto a me penso , che per risolvere 
la quistione è mestieri porre mente ai principii 
cbstitiitivi del pubblico credito , alle ragioni com- 
merciali tra popolo , e popolo , alle spese per 
realizzare presso di noi le iscrizioni acquistate 
in paese estero , alle circostanze, e leggi del 
Governo , alle macchinazioni secondarie , ed al- 
tre particolari cagioni. Ricordo qui che per far 
aumentare il credito di queste rendite la nostra 
Finanza pose in opera diversi mezzi per sostener- 
ne il corso anche verso degli altri popoli ; af- 
finchè in caso di bisogno trovar potesse presta- 
tori stranieri , e coir opinione di maggior fidu- 
cia sparsa influirne sui nazionali. Perciò come 
ho fatto osservare vennero stabilite le due Am- 
ministrazioni Commerciali per far circolare le 
indicate rendite nell* estero col mezzo di 



iificati ; d' onde n" è derivato che la maggior 
parte de* possessori di questi essendo Francesi , 

0 altri stranieri, che in Francia hanno stabi- 
limenti di Commercio fi) , la borsa di Parigi 
è divenuta per necessita la regolatrice, ed il 
centro di ogni movimento della nostra rendita. 

Le nostre iscrizioni circolando colà Tengono 
però in concorrenza con altri simili valori del- 
la Francia , Inghilterra , e di altre nazioni ; 
e siccome il pubblico credito Inglese , e Fran- 
cese si reputa maggiore del nostro , così il 
corso delle nostre iscrizioni deve restare in ra- 
gione più bassa di quella di questi due popo- 
li. Dippiù per isventura la nostra nazione h 
debitrice verso la Francia (n); per le quali cose 

1 Francesi, o altri stranieri acquistano le nostre 
iscrizioni alla borsa per prezzo minore non solo 
di quello di simili valori Inglesi , e Francesi , 
ma minore eziandio di quello, che per le stes- 
se rendite si stabilisce in Napoli. In questa po- 
sizione di credito, e debito deve dunque rin- 
venirsi la prima causa del basso prezzo , alla 
quale deve aggiugnersi altra più operativa , 
quella cioè della spesa necessaria per realizza- 

(i) È giunta la nostra rendita posieduta dagli stranieri nel 
tosse di agosto i83o a 3,4»o,ooo. Ora è dì 3,ooo f ooo all' incirca, 
(a) Una prora che siamo debitori reno la Francia « il corso 
^boiJwé j €ODA£ ^wr om Aderii e nio * ^ 
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re il capitale della iscrizione in Parigi compe- 
rata. Siffatta rilevante spesa giova determinar- 
la nelie sue particolarità , e si compone come 
segue. 

i.° Differenza dicambii — Percbè il Franco, 
moneta Francese , valutato pel suo valore in- 
trinseco secondo il saggio fatto nella nostra zec- 
ca è di ventidue grani, nove centesimi , ed un 
quinto di centesimo ; ora il suo cambio nella 
nostra borsa secondo le circostanze ha oltrepas- 
sato di non poco il ventitré , ed è giunto qual- 
che volta sino al ventiquattro (i). 



(i) Osservando i listini scttimanili de' camini , che si fissano 
nella nostra borsa, si rileva che nel passato anno i83o sino ai 
principii di settembre il Franco poche volte ha oltrepassato il a3 
e i5 , ma da quest' epoca per le vicende politiche della Francia 
i cambii si sono elevati a cagione , che i possessori dei certificati 
della nostra rendita iscritta se ne sono disfatti di gran quantità 
sino al valore di D. ^10 , 000 circa a tutto marzo i83i, che co- 
stituiscono un capitale oltre 8,000,000 di ducati. In fatti nel 
detto mese di settembre il cambio giunse a 23 e 20 , a3 e 3o ; 
nel mese di ottobre aumentò sino al a3 e 5oj in novembre al a3 
e 60 ; in decembre al a3 e 70 , 23 e So, ed anche al •> j; in gen- 
naio i83i al 23 e 70, ed al 23 e 80 ; in febbraio a 23 e 70. La 
ragione di siffatto aumento vedesi chiaramente derivare J al mag- 
gior credito , che Parigi ha avuto sopra Napoli , perchè sino ai 
mese di agosto rispetto al credito pubblico, è stato creditore di 
rendita, ma posteriormente per la vendita di parte di questa di- 
ventando creditore di capitali doveano per necessità aumentarci 
le cambiali , e quindi i cambii. 

Né l'aumento de' cambii colla Francia deriva solo pel debn 
to pubblico ; ma dall' altra causa non meno rilevante d' esser noi 

5 
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2. ° Provvisione — Ossia dritto , che si paga 
alle case di commercio di Francia , e di Na- 
poli che s' incaricano della spedizione , e del 
ritiro della valuta. Questo diritto al minimo è 
del mezzo per cento. 

3. ° Sensalia — Calcolata all'uno percento 
agli agenti di cambio Napoletani , e Francesi. 
Pagasi quando si rimette da Napoli , e quando 
si trae da Parigi. 

4-° Diritto di riconsliiuzione. Di sopra ho 
spiegato in che consiste. 

Chiunque straniero , o Nazionale vuol rendi- 
ta iscritta negoziabile fuori della piazza di Na- 
poli deve far convertire gli estratti d* iscrizione 
in certificati delle così dette Amministrazioni 
delle rendite ; per la quale operazione pagasi 
un compenso di tre ottavi per cento , ossia 
sette ducati , e mezzo per ogni cento di rendi- 
ta. Allorquando poi il proprietario di questi cer- 
tificati vuol nuovamente avere estratti d' iscri- 
zione, deve presentarli alla stessa Amministra- 
zione , la quale esegue questo nuovo converti- 
mento , che come abbiamo cennato dicesi r/- 
constituzione. Il compenso per quest' opera è 

fissato a cinque sedicesimi per cento anche sul 

* 

* 

debitori in numerario per la grande quantità di merci che quel 
paese immette presso di noi senza esportare proporzioaato yalore 
de' nostri prodotti. ? 
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valor nominale , ossia sei docati , e venticinque 
grani per ogni cinque di rendita. 

5.° Spese , che ritiene il negoziante che a- 
cquista i certificati suddetti , ed i cuponi d' in- 
teressi , i quali essendo pagabili al latore , lad- 
dove si disperdessero , non si avrebbe poi diritto 
a domandarne il pagamento , siccome per leg- 
ge della nostra finanza è sanzionato. 

Quindi altri punti di ribasso sulle rendite tra 
Napoli , e Parigi son cagionati appunto per 
compensare il rischio, cui si espone il negozian- 
te , per le spese che eroga per trasportare quei 
pubblici valori con sicurezza in Napoli. 

Se ammessi tutti questi elementi vi restasse- 
ro ancora, come sovente avviene, gradi di dif- 
ferenza tra la vendita, che si esegue in Napo- 
li e quella in Parigi , sarebbero questi pro- 
dotti da circostanze locali. In Napoli moltissi- 
me persone sono necessitate di comperar ren- 
dita iscritta per doti militari , maggiorati a vo- 
lontà , vendita de 1 beni dello Stato , assegna- 
menti agli aspiranti a guardia del corpo, cau- 
zioni , ed altro. 

Da quanto ho riferito vedesi che la causa 
dell' aumento del prezzo alla nostra borsa non 
deriva dal fondo di Ammortizzazione , il quale 
ha somministrato lieve opera a sostenere il no- 
stro credito , tal che nelle giornate , che coni- 
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pia la Cassa di Ammortizzazione le rendite non 
si elevano che di uno , ad un punto e mezzo. 

In fine altra cagione di questa differenza di ^ 
prezzo è stata ed è sovente prodotta dall'avidi- 
tà dei trafficanti, i quali con mezzi indirettisi 
adoperano per sostenere questa differenza in più 
ed in meno per fine di esclusivo guadagno. 
Gran fatto sarebbe esporre questi mezzi, i qua- 
li quantunque notissimi , pure molte volte so- 
no stati inevitabili , non saprei dire se per ma- 
la fede, e trascura n za, o perchè la rendita si 
concentra in poche mani , che esercitano il mo- 
nopolio , e che non di rado han fatto straordi- 
naria fortuna a danno nostro (i). 



(i) Dei monopolio sui pubblici valori e ralle altre merci 
credo averne assai ragionato nell* opuscolo intitolato Su reati 
che nuocciono all'industria, aUa circolazione delle ricchezze ec. 
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CAPITOLO IV. 



Debito galleggiante ( dette flottante) ossia impresti- 
to per anticipazione. — Sua utilità. — Danno che 
può derivarne. — Quale sia stato nelle /manze 
Francesi. — Opinione di Necker. — Debito gallega 
giante in Napoli. 

Il debito galleggiante , o fluttuante , o vo- 
lante , non avendo fondo fisso per la estinzio- 
ne, consiste nell' anticipare per le spese straor- 
dinarie , ed impreviste di un anno una parte 
della rendita dell' altro , pagando il corn*pon- 
dente interesse al prestatore ; in modo che lo 
Stato presta a se stesso 

È occorsa per e^mpio una s P esa imprevista 
nello Stato decusso in due. 100,000; il go- 
verno lingue l'obbligazione verso di chi l'ha 
contratta , o con un assegnamento pagabile dal 
ricevitore di una provincia , oppure con un man- 
dato dello stesso ricevitore , col quale si ob- 
bliga di pagare V accennata somma dalle con- 
tribuzioni del seguente anno , ovvero emetten- 
do il governo stesso altre carte di debito rim- 
borsabile a tempo determinato. 

Questi assegnamenti, boni reali , e vi gli etti 
della Tesoreria , sonò oggetti di commercio , 
e circolano alla Borsa colla massima attività , 



64 

perchè il rimborso deve avvenire fra pochi 
mesi (i). 

Tale imprestito però deve aver luogo rara- 
mente, ed usato con moderazione e giovevole ; 
al contrario è ruinoso. La Francia nel 1789 
aveva anticipati già 27 1 milioni di lire , cioè 
due terzi circa della rendita del seguente anno . 
1 saggi ministri di finanze , fra quali citerò Sal- 
ly e Colbert , non si sono mai valuti troppo di 
questo mezzo , il quale come diceva Necker di- 
pende dall* opinione , ed all' uopo trascriverò le 
sue parole. 

» Mais en me me temps on ne peut se dissi- 
a» muler quo c * est une mauvaise manière d'em- 
» prunter, dont e st porte à Tétendre parce 
» qu' elle n' exige aucune f C rmalité , et qu' on 
» peut Femployer obscurement. i^» soulagement 
» d'un embarras présent decide; espere 
» qu* a Y écbéance des assignations , qu' on de* 
» livre , on negociera d* autres en remplace- 
» ment ; une circolation trop considerable s' en- 
» gage , et le soutien de cette circulation de- 
li pend absolumente , de V opinion ; le ministre 
» des finances qui en concoit le perij est ob- 
li bligé de vivre dans une inquietude continuel- 

(1) » I biglietti regii ( dice di passaggio Galiani nella sua 
r> opera ) sono uno sforzo fatto dallo stato sopra la somma dei 
»> dazii , e sono perciò un dazio antìcipatameute preso ». 
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» le (i> Lo slesso Nedker però non potè fare 
a meno di non servirsi di questo spediente , 
ed è degno di considerazione , che in tempi 
difficili por le finanze Francesi V interesse fu 
del 6 per 100 compresa ogni spesa. 

U sistema delle anticipazioni è stato molto 
usato anche in Inghilterra , e non poche volte 
ha messo in imbarazzo quella finanza. 

Ciò che rende più oneroso, e spesso danne- 
vole T imprestito per anticipazione sono le spese 
di negoziazione. Colbert in Francia trovò il mez- 
zo di ovviare a questo inconveniente, e di fissarne 
nel tempo stesso 1* interesse ad una ragione or- 
dinaria , e legale, facendo stabilire nel 1673 la 
così detta Gassa d'imprestilo destinata a ricevere 
il danaro , che i particolari vi versavano dietro 
riconoscenza di debito colla promessa di rim- 
borso fra un anno , e coir interesse al 5 per 
100. Le operazioni della Gassa essendo pubbli- 
che aumentavano la buona fede , e l'ordine. 
^/Ma non vi è istituzione finanziera per quanto 
sia ottima , che non possa rendersi disastrosa ; 
perciò sotto il Ministero di Chamillart nel 1703 
la Gassa fu ristabilita; ma l'interesse da prin- 
cipio fissato all' otto per cento fu portato al die- 
.ci ; in guisa che la Gassa si trovò subito obe- 

(1) Compu rtndu «2\w, p»g. 19, „ / . 
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rata , e non avendo potuto pagare fu soppres- 
sa , ed i suoi valori convertiti in rendite per- 
petue al 4 p er 

In tempo dell' occupazione militare la teso- 
reria di Napoli giunse a pagaré pel débito gal- 
leggiante un interesse sino al i5 per 100, ni 
le carte, che all'uopo rilasciavi , erano gran 
fatto ricercate alla borsa ; ma dòpo il ritorno 
del legittimo Monarca da Sicilia nel 181 5 le 
lettere di cambio sulle ricevitorie generali , ed 
i così detti boni della Cassa di Servizio furo- 
no richiesti, e negoziati nelP estero, e talvolta 
ancbe a preferenza di qualunque carta di simil 
natura emessa dagli altri governi , e da case di 
commercio (1). 

In seguito delle vicende della ri voi azione del 
1821 la nostra Amministrazione per l'urgenza 
dei casi confidò moltissimo nei debiti di questa 
natura, di modo che il deficit , che vi era tra 
l'introito , e la spesa annuale, cosi cerca vasi 
ripianare; ma dal 1822 in poi tale deficit si 
aumentò di anno in anno anche pei gravosi in- 
teressi , che la Tesoreria corrisponder dovea per 
si [£ft ti debiti , e per altre spese , che occorre- 
vano per contrattarli. Allorquando Y ottimo no- 

• ■* 

(1) Queste furono buone operatioai eseguite sotto il miot- 
stero del Ca T . de Medici - ^ 
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ittó Ite Ferdinando II sali sul trono trovò le 
còse in riguardo a ciò non poco a mal parti- 
to ; ma egli però avendo richiamato a reggere 
la finanza il Marchese d'Andrea, non n* foce 
Un mistero; ed io credo espediente trascrivere 
quanto sul proposito è detto nel Real Decreto 
del dì ii Gennaio 1 83 1 . 

» Noi abbi a m voluto conoscere in tutta la sua 
nudità lo stato di situazione della Tesoreria ge- 
nerale di Napoli. Per quanto tristo esso sia non 
Ae faremo un mistero. Questa leale franchezza 
sarà degna di Noi, sarà degna del popola ge- 
neroso di cui la Divina Provvidenza ci ha con- 
fidato il governo. Il Decreto del 28 maggio 1826 
avea fatto sperare uno stabile equilibrio tra le 
rendite , ed i pesi nei Dominii al di qua del 
Faro. Queste speranze rimasero deluse. Per le 
conseguenze degli avvenimenti del 1820 esiste- 
va un deficit che di anno in anno si aumenta- 
va per gì' interessi di cui era gravato. Sotto il 
titolo misterioso di debito galleggiante ammes- 
so dalle nuove teorie di finanze , non lascia di 
essere un debito , e tanto più grave , tanto più 
molesto , perchè non trova nei fondi di ammor- 
tizzazione un perenne presidio , perchè le sue 
scadenze non sempre possono differirsi. La som- 
ma ne ascende a ducati 4)345, 25i e grana 5o. 
Il primo passo indispensabile alla prosperità delle 
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finanze è quello di estinguerlo a gradi. Posta co- 
sì al nudo la cosa, il vuoto effettivo , ch'esi- 
ste nello stato discusso da formarsi pel 1 83 1 in- 
clusa una parte del pagamento del debito galleg- 
giante di sopra indicato, è di due. 1,128,167. » 

Con questo decreto fu provveduto ai mezzi 
per ripianar questo vuoto. Io non istarò a di- 
re altro di questa operazione : poiché non 
spetta di farlo a scrittore contemporaneo , il 
quale non è chiamato a dar giudizio , senza 
taccia di livore o di adulazione , delle cose 
de* suoi tempi ; ma soltanto a preparare i ne- 
cessari elementi alla storia. 
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CAPITOLO I. 

Talune osservazioni generali sulla maniera onde con- 
servare il credito. — Talune cause, che lo fanno 
perdere. 

Per afforzare il credito facendo nuovi impre- 
stiti , bisogna , che il Governo sostenga il cre- 
dito di quelli , che vi sono. 

Nel contrarre qualsivoglia imprestito debbon- 
si egualmente ricercare e stabilire de* mezzi , 
che in un determinato tempo possano estinguer- 
lo. Allorché poi si è stabilito un ordine costante 
pel pagamento degl'interessi , e pel rimborso 
de 1 capitali , essendovi buona fede, il credito è 
stabile. 

È necessario soprattutto , che gV interessi sie- 
no cor*;*pp S ti esattamente alla scadenza ; perchè 
ogni piccolo ritarda è pericoloso. In Inghilter- 
ra sono prelevati dalle piiwie rendite dello Sta- 
to a preferenza dell' assegnamento del Sovrano, 
e della marina , il quale mezzo in ispecie ha 
datò al credito pubblico Inglese una vera sicu- 
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rezza , e Io lia elevato sino ad un certo punto 
sopra quello delle altre Nazioni. 

Il credito pubblico componesi del credito del- 
la Nazione , e della garantia del governo. Il pri- 
mo forma una sicurtà effettiva , la seconda è una 
sicurezza personale , purché il governo non ob- 
blighi i suoi beni particolari, semai ne abbia. 
Queste due sicurezze si sostengono a vicenda ; 
il credito della Nazione forma però la base dei 
credito pubblico , e la garantia del governo V af- 
forza. È necessario quindi pria di ogni altra 
cosa, che la Nazione abbia credito per se stessa, 
poiché se è priva di mezzi , e di cattiva fede, 
la garentia del governo a che può essere utile? È 
massima ricavata da costante esperienza , che le 
finanze troveranno sempre grandi mezzi , e lo 
Stato non può mancare di credito , quando i 
popoli son produttori , e di buona fede. Quin- 
di importar deve moltissimo al governo conser- 
vare il credito della Nazione ; poiché la sua ga- 
rantia o nulla , o poco giova , allorché questo 
manca. Favorire , o non opprimere le industri 
nazionali , invigilare alla pubblica Vacazione 
per mantenere la buona fed*r*ono al1 ' U0 P° og- 
getti rilevantissimi un saggio governo. 

La buona fede più di tutto fé* giugnere il 
credito degli Olandesi a tal punto da prendere 
ad imprestito al 3 per ioo; la compagnia O- 
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rientale , e la loro Banca furono sostegni di 
credito. Lo fu egualmente Ja Banca di San 
Giorgio per li Genovesi ; ma la compagnia del 
Mississippi colle ricchezze, che solo erano nella 
testa di Law , ruinò , e screditò maggiormente 
la Francia. 

Questa Nazione ba trovato è vero sempre mai 
prestatori ; ma è pur anche vero 9 eh* è stata 
sempre costretta ad adescare i capitalisti con 
mille invenzioni, e rigiri. La Francia ha finan- 
che somministrato molte volte il tristo esempio 
degl' imprestiti forzosi. # 

La riduzione , che il governo fa degl 1 interes- 
si per mezzo della sua autorità è una violazio- 
ne di buona fede , ed una perdita rilevante di 
credito. Si ottiene facilmente l'intento ove, ri- 
dotto prima V interesse legale ad una ragione 
minore di quella , che paga lo Stato , si con- 
traggano alla stessa ragione i novelli imprestiti 
per estinguere quelli su i quali vuol minorarsi 
T interesse. 

L'Inghilterra non ha mai adoperata l'odiosa 
riduzione. Nel 17 ai V interesse tra particolari 
erasi ridotto dal 6 al 5 per 100 a causa dell* 
aumento del numerario , e quel Governo con- 
trasse degl' imprestiti al cinque per rimborsare 
i prestatori al 6 , purché non preferissero vo- 
lontariamente di ribassare al cinque. . 
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La celebre legge emanata dallo stesso Gover- 
no nel dì 29 novembre 1749 i stata da molti 
avuta come violenza; ma io non posso indur- 
mi a pensare così , anzi basta leggerla per per- 
suadersi del contrario. Con questa il Gover- 
no altro non fece , die invitare i creditori » a 
» prestare il loro consenso prima del d\ 28 feb- 
>» braio del seguente anno , affinchè gV interessi 
» de 1 loro capitali fossero ridotti al tre per 100 
» da dicembre 17^7. 

» Le rendite di quelli i quali consentivano 
» a questa riduzione non potevano essere riscat- 
» tate prima di quest 1 epoca , ed intanto rice- 
» verebbero il quattro per 100 fino al 1750, ed 
» il tre e mezzo fino al 1757 ; allora soltanto 
» la riduzione al tre doveva aver luogo (1). 

Ho fatto di sopra osservare un esempio forse 
superiore a questo nelle finanze Na politane , al- 
lorché Carlo IH offrì a ciascun creditore asse- 
gnatario di arrendamenti di rimborsarli al sette 
per 100, 0 ridurre Y assegnamento al quattro. 

Egualmente le imposizioni sugi' interessi fan- 
no diminuire il credito. Se al mondo non do- 
vesse esistere più giustizia , ed equità ; se 1*0- 

(1) Vedi la legge del 29 novembre 1749 circa la minorazio- 
ne degl'interessi, la quale fu promulgata dietro mozione fattane 
più volte alla Camera dei Comuni da Barnard , di cui torneremo 
a parlare. • 
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nore essere una chimera , ed il danaro Y uni- 
co idolo ; nè anche sarebbe utile di sagrifica- 
re gì' immensi vantaggi , che si ritraggono 
dal credito per qualche milione al più , che si 
ottiene con una riduzione, o imposizione sugli 
interessi. Si dice in tal proposito , ogni citta- 
dino è obbligato a contribuire per li pubblici 
pesi , ma certamente ciò non obbliga il credi- 
tore dello Stato a contribuire due volte ; oltre- 
ché egli ha stipulato un contratto di sua natu- 
ra 'Jrnalterafcile. 

In fine le alienazioni del patrimonio dello Sta- 
to distruggono più di ogni altra cosa il credi- 
to; perchè una Nazione la quale distrae i suoi 
averi non può goder credito mancandole quel- 
la assicurazione ad esso tanto necessaria. 

Le Gabelle , e gli Arrendamenti che presso 
le antiche finanze Napolitane avrebbero potuto 
esser forti sostegni del credito , erano venduti in 
solutum, et prò soluto; e si concedevano in per- 
petuo, in Burgensatico , e Feudale. Il Governo 
Viceregnale instancabile distrasse in tal modo 
quasi tutto il patrimonio Reale , ed il resto ipo- 
tecò ai creditori. In tale slato si parlava sem- 
pre di stabilire imposizioni fisse per la difesa f 
e mantenimento del Regno , ed il viceré Conte 
di Lemos nel i6i3 fece approvare all'uopo il 
progetto della così detta Cassa Militar e , la cui 
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dote annuale era di 1,685,854; la cosa P ero vcn * 
ne meno , e la Corte ordinò di vendersi il ri- 
manente del patrimonio dello Stato. 

Colla venuta di D. Giovanni d % Austria furo- 
no nel 1648 ristabiliti per opera dei creditori 
tutti gli Arrendamenti , e ne furono i miglio- 
ri ad essi ceduti in numero di cinquantasei con 
tutte le prerogative , e privilegi del fisco , da 
amministrarli come veri padroni , senza dipen- 
dere dalla Regia Corte , e dalla Camera della 
Sommaria. Non si è mai veduto un «sempio si- 
mile negli annali delle nostre Nazioni ; la So- 
vranità cedette i suoi dritti , ed i cessionari fu- 
rono giudici , ed esattori nel tempo stesso. 

Esaminati sotto aspetti generali taluni mez- 
zi , che sostengono , e talune cause , che fan 
perdere il credito, credo opportuno esaminare 
i diversi sistemi , stabilimenti , ed istituzioni , 
che possono favorirlo, e conservarlo, 

4 
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CAPITOLO H. 



Moneta. — Necessità della moneta. — Improntamene 
lo. — Alterazione delle monete. — Danno che pro- 
duce al credito , ed all' industria. — Egualmente 
è dannoso ammassarne gran quantità , e proibirne, 
r esportazione. — Esempii traiti dalla Storia delle 
due Sicilie (i). 

Quanto più un popolo s'ingentilisce, tanto 
più cresce il bisogno della moneta. Non può 
esservi opulenza senza cambio di produzioni , 
e la moneta è appunto quei veicolo , come o- 
pinarono Galiani , e dopo di lui Smith e Say % 
che avvicina V una merce air altra per facilitar- 
ne il cambio. 

Niuna legge può dare ad una merce anzi che 
ad un' altra la preferenza di farle fare 1 offizio 
di moneta. E V uso che ne sceglie una gene- 
ralmente conosciuta , e ricevuta , suddivisibile, 
ed atta a proporzionarsi secondo i valori , che 
voglionsi acquistare; senza che soffrisse altera- 
zione , resistendo al tempo , ed al continuato 
stropicciamento. I metalli preziosi racchiudendo 

(i) Tratterò della monda soltanto per quella parte, che 
concerne il credito pubblico -, per tutt' altro rinvio il lettore alla 
celebre opera di Galiani sulla moneta, che per la grande erudi- 
zione , esattezza di priocipii , ed acconcezza del dire , sinora non 
ha 1* eguale. 

6 
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questi vantaggi , specialmente r oro , e V argen- 
to , allorquando sono alligati con una piccola 
quantità di metallo inferiore ; non è maraviglia 
perciò se 1 uso abbia loro data la preferenza. 

L'opera dell' improntamento delle monete ri- 
chiede pero la più grande attenzione , e vigi- 
lanza, perchè per mezzo suo il metallo vieti ri- 
dotto a giusto titolo, e peso. Se i privati po- 
tessero coniar monete , queste non avrebbero 
niun credito, e mille frodi potrebbero aver 
luogo; per la qual cosa è giusta necessità, che 
il Governo si riserbasse questa manifattura , af- 
finchè inspirando tutta la possibile fiducia colla 
sua autorità desse ai popoli una guarentigia 
sufficiente. Ma i Governi all' opposto hanno 
spesso abusato di questa fiducia, ed autorità , 
cercando d' aumentare il valore delle monete al 
di là dell' effettivo ; e credo che per ischerzo 
questa reale diminuzione di valore chiamasi 
volgarmente aumento di valor nominale. 

La destinazione di un metallo prezioso a far 
P uffizio di moneta accresce il suo valore intrin- 
seco , allorché è coniato ; ma questa aggiunzio- 
ne altro non è, che quel valore , che nasce dalla 
spesa dell' improntamento. Oltre a ciò non vi è 
potenza di Governo , che potesse aumentare re- 
almente il valore della moneta ; perchè i privati 
nelle contrattazioni non la riceverebbero , che 
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pel valore effettivo , e non per quello che le si 
vorrebbe dare, poiché il cambio delle produ- 
zioni si fa coi valore intrinseco del metallo pre- 
zioso. Per questo i più valenti scrittori di pub- 
blica economia hanno a ragione opinato , che 
la miglior moneta sarebbe quella la quale for- 
mata di buon metallo non portasse altro nome 
che quello del peso , e del titolo. 

La finanza, che ha ricorso al mezzo di alte- 
rare la moneta , sia alterando la purità del me- 
tallo , sia ordinando , che fosse ricevuta per un 
valore superiore a quello che ha, non può ri- 
tardare ad essere tratta in gravissime perdite , 
perchè il commercio , e I" industria di ogni ge- 
nere ne sentiranno i più tristi effetti; e gli e- 
steri si asterranno di contrattare con una Na- 
zione , la cui moneta niun credito può avere 
presso loro , e eh 1 è soggetta a frequenti varia- 
zioni. È incalcolabile il danno , che deriva da 
questa violazione di buona fede al credito pub- 
blico , ove i creditori dello Stato fossero pagati 
con moneta diminuita ; e non troverebbe poi la 
finanza prestatori , allorquando questi temono , 
che alla scadenza del pagamento abbiano a ri- 
cevere una somma minore della prestata. Se si 
altera una Sola specie di moneta , i privati con- 
tratteranno colle altre, ed il Governo avrà fatta 
l'alterazione solamente per frodare i suoi ere- 
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ditori. Nè basta ordinare che questi si rifaces- 
sero sopra gli altri, coi quali hanno contratta- 
to, perciocché ciò non può sempre avvenire, ed 
ancorché potesse , gli ultimi sopra di chi si ri- 
volgeranno? Dice con molta avvedutezza Giovan 
Battista Say. » Il creditore dello Stato non po- 
li tra mai rimborsarsi della perdita , che soffre 
» nella riscossione de 1 suoi crediti , perchè Tef- 
» fetto dell' alterazione delle monete è , o la 
» diminuzione delle sue rendite, o l'accresci- 
» mento del prezzo delle cose , di cui deve 
» provvedersi ». Per quanto il governo pos- 
sa condurre con accortezza un' operazione , col- 
la quale vien diminuita la moneta , si renderà 
subito nota , perchè trattasi d* interesse genera- 
le , ed il guadagno , che momentaneamente se 
ne ricava sopra i creditori dello Stato è nullo 
a paragone della perdita di credito , e depra- 
vazion pubblica. Il cattivo esempio renderà i 
privati arditi , e 1' alterazione fatta dal governo 
alle monete è un segnale troppo funesto per far 
sorgere in campo mille altre frodi , falsificazio- 
ni , e ritagli. Così il commercio interno , e l'in- 
dustria di ogni genere finiranno di distrugger- 
si; e sarà inutile in questi casi fulminare pene 
le più severe : galera , marche , taglio di ma- 
no , e morte saranno picciol timore , e non fa- 
ranno verun giovamento , ove non cessi la cau- 
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sa di tanta depravazione. Cinquanta , e più pram- 
matiche quanto alle monete sono un monumen- 
to troppo vergognoso del governo Viceregnale 
Napolitano; e non si possono svolgere senza 
fremere , vedendo , che da quel governo , men- 
tre si commettevano tanti errori in questa ma- 
teria, ed ordinavasi spesso , che la moneta aves- 
se un corso aumentato , si minacciavano poi pe- 
ne contro i falsatori , e tosatori , « si deplora- 
va lo stato della industria Napoletana ! ! ! Si 
aggiungeva spesso anche l'insulto nel dire, che 
la nuova moneta era stata ricevuta con gene- 
rale soddisfazione. Ecco una delle principali cau- 
se, per cui Napoli allora non godesse niun cre- 
dito. Si pensava a trarre danaro , mettendo o- 
stacoli grandissimi al cambio delle produzioni ; 
e la moneta essendo continuatamente alterata 
dal governo , e soprattutto dai falsarli e tosa- 
tori fece sì , che se ne ignorasse il valore. Gli 
esteri ne profittavano , volendo nelle vendite , 
che facevano , esser pagati con buona moneta ; 
ed al contrario nelle compre pagavano colia ma* 
neta alterata (i)* 

(i) Giunsero « tal segno le frodi presso di noi che fai ti ri- 
cavasi ed alterayasi finanche la moneta di rome j il che sembre- 
rebbe impossibile se le diverse , e molte prammatiche colle quali si 
minacciar on severe pene , non lo attestassero. Specialmente siffat- 
te monete ai tempi di Filippo IV e Carlo 11 furono granduneuU, 
tosate. 
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Gli annali di tutt' i popoli presentano questi 
avvenimenti , e forse più terribili , e desolanti : 
il loro catalogo, e le funeste conseguenze che 
ne son derivate , sarebbero lunghe, triste, e 
noiose a narrare ; ed a che poi gioverebbe ? For- 
tuna che i governi da qualche tempo non si 
sono più illusi su questo particolare , ed hanno 
rinunziato a mezzi cotanto vili , e distruttori di 
opulenza , e di credito ; e che poi in realtà niun 
conto loro tornavano. 

. Egualmente taluni Governi persuasi , che la 
moneta fosse Tunica ricchezza, ne hanno vie- 
tato l'estrazione, senza riflettere , che avrebbe- 
ro in tal modo distrutto il commercio , perchè 
non sempre può farsi il cambio tra due produ- 
zioni , e non sempre nelle contrattazioni com- 
merciali si può cedere genere per genere ; ed è 
chimera credere, che il commercio potesse es- 
sere regolato unicamente a questo modo. Se 
dunque la moneta non è altro , che un mezzo 
per avvicinare i cambi i , la sua quantità deve 
essere a questi proporzionata, ed il suo valore 
cresce , o decresce secondo che questi sono più. 
o meno frequenti. I governi quindi , che hanno 
operato in tal maniera , non solo hanno apporta- 
to il più grave danno al commercio ; ma hanno 
benanche diminuito quel valore , che avrebbe 
acquistato la moneta per la sua frequente ricerca. 
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Non v' è nazione che non siesi illusa 6u que- 
sto punto, e non mai legge è rimasta tanto privar 
di effetti. In Ispagna più che in ogni altro paese 
era proibita Y esportazione della moneta , e tutta 
l'Europa era piena del suo numerario. Nella stessa 
Inghilterra, che vien reputata assai istruita di 
politica economia, allorquando nel i8ia la sua 
carta monetata era nel massimo credito , comi ri- 
dossi ad osservare la mancanza del numerario 
metallico. Era questa la conseguenza del credi- 
to della carta , la quale a misura che ne acqui- 
sta, caccia via la moneta effettiva; ma non si 
fece o non volle farsi attenzione a ciò , ed in- 
vece si proibì severamente 1* esportazione di que- 
sta che seguitò ad uscire da quel paese ad on- 
ta della pena di morte minaedata ai contrav- 
ventori. 

Per quanto alle nostre finanze non vorrei svol- 
gerne la storia per non incontrarvi continui e- 
sempii di distruzione , ed è ben doloroso il do- 
verli citare. Roberto detto il saggio proibì se- 
veramente r estrazione delle monete ; ecco un* e- 
poca più segnalata della decadenza del com- 
mercio Napoletano. I Viceré tennero lo stesso- 
sistema ; la moneta doveva soltanto servire per 
~ie pianelle delV Imperatrice , e per le fasce 
dell' Infante ; così il commercio restò distrutta 
interamente* 
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Del pari un governo ; che pensasse ad am- 
massare gran numerario senza metterlo a pro- 
fìtto , non curandosi d' inspirare fiducia , e buo- 
na fede, non potrebbe aver credito. Il governo 
non deve mai divenir un monopolista , che s' im- 
# pingua sulla ruina dei popoli. Sarà ricco fin- 

ché i cittadini lo saranno , ed avrà credito 
finché la Nazione ne avrà , o per meglio dire 
possederà. Guglielmo il Malo Re delle due Si- 
cilie pose ogni sua gloria nelF ammiserire i po- 
poli , riducendoli alla meschina condizione di 
non avere una moneta di oro : tutto fu suo ; 
ma veramente fu egli ricco , e godette del cre- 
dito ? 

In fine per far goder credito alla moneta , 
non solo il metallo dev essere puro , e non al- 
terato nel valore , ma benanche coniato in un 
modo uniforme , e costante. Le piastre di Spa- 
gna , le ghinee Inglesi , ed i Zecchini Vene- 
ziani lo attestano. 

Queste riflessioni non sono sufficienti , e per- 
ciò è necessario aggiungerne altre ; per la <jual 
cosa darò rapido sguardo sulla Storia del siste- 
ma monetario delle due Sicilie; indi passerò al- 
l' esposizioue della celebre legge monetaria del 
1818. Ho scelto il sistema di questo popolo 
perchè ha ricevuto modificazioni troppo recenti , 
ed è stato giudicato il migliore. 
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CAPITOLO HI. 

'Cenno Storico sul sistema Monetario delle Sicilie. 

SEZIONE I. 
Stato antico del nostro sistema da Ruggiero fino al 1806. 

5 » 

Il Ducato è la moneta la più antica del Re- 
gno delle due Sicilie. Quello coniato da Rug- 
giero è la prima di questo nome;, ma il suo 
valore era ben diverso dal presente. Quale fos- 
se la proporzione fra essi non saprei valutare 
con certezza ; lascio perciò questa cura ad al- 
tri che avesse volontà di far congetture. Rug- 
giero però volle aumentarvi la lega, e ciò pro- 
dusse danno al commercio non solo delle Si- 
cilie , ma benanche di tutta 1 Italia. 

Sotto il Regno dell 1 Imperadore Federico II , 
di questo Sovrano veramente amante del bene 
pubblico , il sistema fu regolare , e gli scritto- 
ri di economia politica hanno, in seguito pro- 
gettato quanto questo Monarca avea già esegui- 
to. La moneta a' suoi tempi non correva , che 
a peso , in modo , che il cambio facevasi col 
valore intrinseco del metallo prezioso sotto la 
forma di moneta. La libbra di oro era divisa in 
dodici once ; F oncia in trenta tari , ossia tren- 
ta trappesi ; il tari in venti grani 3 e questo 
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era in tal modo la seicentesima parte dell'on- 
cia. L' uso fece poi ritenere il nome del pe- 
so (i). 

Le once furono monete rinomatissime , ed 
ebbero corso così in Napoli , che in Sicilia. 
Lo stesso Sovrano per facilitare il commercio 
coniò eziandio I 1 Augustale , e mezzo-Augustale 
anche in oro. Il primo era la quarta parte del- 
l' oncia, cioè sette tari e mezzo (a). 

li Ducatq era pure di oro e valeva la sesta 
parte dell' oncia ; ma tutto è cangiato circa i 
prezzi ed i valori da queir epoca , che appe- 
na restano i nomi. Galiani scrisse perciò che 
il ducato a 9 suoi tempi per le mutate propor- 
zioni e per V abbondanza dell' oro dopo la sco- 
perta dell'America era divenuto la terza parte 
dell'antica, vai quanto dire essere uguale alla 
diciottesima parte di un' oncia d' oro- Attual- 
mente la proporzione de' prezzi è altresì in par- 
te mutata. 

Carlo I. d' Angiò ridusse gli Augustaii , e 

(i) Vedi la illustrazione delle monete , che si nominano nelle 
costituzioni delle due Sicilie, memoria del signor Diodati. 

(a) Galiani nella sua dotta opera sulle monete , scrisse essere 
l' Augustale la quinta parte dell'oncia. Galanti nel 3.° Volume 
della descrizione geografica , e politica delle Sicilie ha ciò smen- 
tito rapportando essere V Augustale la quarta parte dell' oucia : 
mi sono attenuto a questa ultima opinione confermata sopra do- 
cu menti dell' Archivio Angioino. 

* 
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mezzo-Augustale a moneta puramente numerica* 
Egli cercava far ¥ opposto di Federico , sosti- 
tuendo alle accennate due monete il Reale , t 
mezzo-Reale. Coniò anche il Oblino d'oro, e 
questo valeva dieci grana. Perseguitò i falsatori 
di monete , ma non fu esatto nel coniarle. I Re 
Angioini suoi successori non alterarono il siste- 
ma ; aggiunsero solo a queste monete il tari d* ar- 
gento del valore di grana venti. Circa le mo- 
nete di rame è da osservarsi , che coniarono 
il tornese eguale alla metà del grano , cosi det- 
to della Città di Tours, nella cui zecca si co- 
niavano in Francia le lire , ed i soldi detti 
tornesi. 

I Re Aragonesi divisero il grano in dodici 
parti, ciascuna delle quali del peso di un trap- 
peso venne detta cavallo dall' impronta che por- 
tava di questo animale. In seguito volgarmen- 
te si dissero calli , ed ora questa moneta è im- 
maginaria. Altra cosa a rimarcarsi è che Alfonso 
di Aragona coniò gli Alfonsini d' oro , e d' ar- 
gento ; e Ferdinando i Coronati. 

Sotto la dominazione Spagnuola abbandonato 
questo Regno al flagello Viceregnale , altra mo- 
neta d' oro non fu coniata , che lo scudo £ oro 
del valore di carlini undici , e mezzo ; ebbe 
questo generalmente corso , e fu anche anno- 
verato fra i rinomatissimi scudi delle cinque 
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stampe (i). Le monete d'oro in quei tristi tem- 
pi sparivano annualmente per impinguare V era- 
rio Spagnuolo. 

Filippo U Ejpnovò le monete tosate con danna 
del pubblico aie sofferì nuovi tributi per que- 
st' opera , e coniò il ducato del valore di die- 
ci carlini ; e Filippo III il mezzo ducato detto 
ancora cianfrone del valore di carlini cinque. 
Queste due monete però nel ebbero cor- 

so aumentato del venti per cento; così il du- 
cato divenne carlini dodici , ed il mezzo du- 
cato carlini sei , ed in proporzione di questi 
furono coniati il tari , il carlino, e mezzo car- 
lino , detto zannetta , ed il quarto del carlino . 
ossia cinquina» 

Sotto lo stesso Regno di Filippo III il Vi- 
ceré Conte d' Ossuna fece improntare il cin- 
que carlini , ed il quindici grana d* argento. Il 
Viceré Borgia volle distinguersi col far conia- 
re il sette grana e mezzo dello stesso metallo* 
Qual disordine , ed inutile moltiplicità di mo- 
nete ! 

Nei tumulti popolari del 1646 (2) furono co- 
niate solamente di rame le monete di un tor- 
nese , due tornesi , ossia un grano , e pubbli- 

(i) Il valore di una tale moneta aumentò grandemente , fino 
a ventiquattro carlini nel 17 13. 

(*) La rivoluzione del celebre Masanielle, 
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ca , ossia un grano e mezzo. Il Duca di Guisa 
nella seguente rivoluzione , in cui figurò Gen- 
naro Annese , credendo farla già da Sovrano » 
fece battere i quindici grani di argento , ed il 
grano, e la pubblica in rame. 

Il discredito delle monete Napolitane giun- 
se al segno , che generalmente erano rifiutate , 
e Filippo IV credè mettervi argine , battendo 
il cinque carlini , il tari, ed il carlino. 

Elevato Carlo II al trono coniò gran quan- 
tità di carlini ; ma il sistema seguitava ad es- 
sere in uno stato deplorabile , a segno tale che 
sembrò un miracolo, che nel i683 il Viceré 
Conte di Haro , più conosciuto sotto il nome 
di Marchese del Carpio , si occupasse di pro- 
posito a rinnovare tutte le monete , e render- 
le corrispondenti a quelle dello Stato Romano ; 
furono perciò coniati i ducati con undici parti 
di argento puro , ed una di lega ; e con que- 
sta proporzione il mezzo ducato , e le altre 
monete. 

Essendo stati coniati in tal maniera fino al 
1687 tre milioni quarantaduemila novecento se- 
dici ducati furono aumentati dal Conte di San- 
to Stefano , successore del precedente Viceré, 
del dieci per cento, onde divennero tre milioni 
trecento quarantasellemila duecento sette duca- 
ti ; ed il ducato per conseguenza undici carli- 
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ni , e così di seguito. Nel 1691 siffatte mone- 
te ricevettero dallo stesso Conte di Santo Ste- 
fano altro aumento del venti per cento ; perciò 
il ducato , che già era divenuto undici carlini, 
ebbe corso da quest* epoca per tredici carlini » 
e grana due , e con questa proporzione conti- 
mi ossi a contare la moneta pel tratto successivo. 

L'immortale Carlo III si occupò a dare un 
sistema alla monetazione , il quale se non è il 
migliore ai tempi nostri , lo fu certamente in 
quell'epoca per Napoli. 

Nel 1745 fu ordinato di darsi libero corso 
anche in Napoli alle monete di Sicilia , di egua- 
le bontà delle Napoletane ; ma Y oncia Sicilia- 
na non era in valore , che la metà di quella 
di Napoli cioè tre ducati , ed il tari eguale ad 
un carlino. Ai tempi di Federico , come ab- 
biamo osservato , per amendue le Sicilie uno era 
il valore delle once, e de' tari: reca quindi ma- 
raviglia che non si è saputo additare con pre- 
cisione da niuno scrittore come le once , ed i 
tari Siciliani in seguito furono coniati in valo- 
re eguale alla metà delle Napoletane (1). 

Colla Prammatica LXVH demonetis del 1749 

• 

(1) Non sono mancate congetture, ma non credo opportu- 
no riferirle. Oltre dell' oncia , c del tari in Sicilia aveva coreo 
la moneta di due once eguale a sei ducati, ed il tre, e quattro 
"tari eguali a tre , e quattro carlini della moneta Napolitana. 
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nella quale i scritto , che non si coniavano mo- 
nete d 1 oro in questo Regno da un secolo e mez- 
zo , fu ordinato di coniarsi. 

1 . ° L' oncia Napolitana del peso di nove trap- 
pesi , e diciassette acini e mezzo , e del valore 
di sei ducati. 

2. ° La doppia Napolitana del valore di quat- 
tro ducati, secondo l'accennata proporzione. 

3. ° Lo zecchino Napolitano del valore di due 
ducati , ed in proporzione come sopra. 

Egualmente furono coniati in argento : il 
dodici carlini , ed il sei carlini in gran quan- 
tità ; il carlino, e mezzo carlino in minor quan- 
tità. 

Questa moneta fu battuta di dieci once e di- 
ciotto sterlini di puro metallo a libbra , vale a 
dire due sterlini meno di quella coniata dal 
marchese del Carpio che contiene undici parti 
di argento puro come ho fatto osservare. Per tal 
ragione la Deputazione della moneta fattone il 
saggio nel 6 Ottobre 1747 non fece la dovuta 
liberata a quel numerario , e fece di ciò rap- 
presentanza al Re il quale con somma ponde- 
razione rispose con dispaccio degli 1 1 dello stes- 
so mese che la moneta si fabbricasse del me-» 
desimo valore e peso che correva , e fu conia- 
la nel 1735 e 1739, maggiormente perchè si 
era aumentato in ogni parte il valore dell'or- 
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genio. In fatti una libbra^di puro argento detto 
di coppella si comprava nel 1691 per D. i5 e 
60 ; mentre dal 17 35 si comprò perD. 17: < 

In fine la moneta di rame , che si era tutu 
consumata e logorata , fu nel 1756 rifatta col- 
la proporzione di sette trappesi a grano (1). 

Tal sistema monetario continuò sotto il Re* 
gno di Ferdinando IV, Nella rivoluzione del 
1799 furono coniati il dodici carlini , ed il sei 
carlini in argento ; e le dué , e tre grana di 
rame , le quali tuttavia hanno corso. Anche do- 
po quest 1 epoca il governo sino al 1806 si at- 
tenne all' antico modo stabilito da Carlo III. 
È det osservarsi però che nel 1 8o5 fu permes- 
sa la libera estrazione delle monete , conside- 
randole il Sovrano secondo i retti principii di 
pubblica economia, come tutte le altre merci. 
In conseguenza di ciò fu anche stabilito , che 
le monete estere non fossero ricevute a corso 
legale , ma seconda la libera valutazione di es- 
se, dovendo queste seguire le vicende del cam- 
bio, e de' rapporti di debito e credito tra la 
piazza di Napoli , e le altre di Europa. 

Non devo omettere di riferire che da Gu- 
glielmo I. Normanno fino al 1622 in diversi 

(1) Dal tempo di Filippo V non si era più coniata raoact» 
di rame , vai quanto dire prr circa cinquanta anni. 
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coniate eziandio monete di billon r 
nto , e rame. Gali-mi ci avverte 
piosissime sotto gli Svevi , e sot- 
i razza Angioina , e sempre com- 
sibili delle nostre maggiori ca« 

SEZIONE H. 

* 

tetano in tempo dell' occupazione militar* 

ossia dal 1806 al 1 8 1 5 . 1 

il nostro Regno dall' armata Fran- 
; in ogni ramo di pubblica amnii- 
icevansi grandi cangiamenti, solo 
Dnetario non avea rilevanti alte- 

del di 12 luglio 1806 confermò 
i disposizioni per quanto alle mo- 
che fossero considerate come ogni 
ma questa disposizione fu in par- 
perchè stabilita una tariffa , colla 
le monete estere ragguagliate alle 
;ano in tal modo essere ricevute nei 
elle altre Casse , ed anche così es- 
pagamento. 

to del dì 12 gennaio i8oj nè an- 
atte innovazioni air antico sistema, 
delle monete. 

7 
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tempi furori coniate eziandio monete di billon* 
ossia di argento , e rame. Galiani ci avverte 
che furon copiosissime sotto gli Svevi , e sot- 
to la seconda razza Angioina , e sempre com- 
pagne indivisibili delle nostre maggiori ca- 
lamità. 

» 

SEZIONE ir. 

Sistema monetario in tempo dell' occupazione militar» 

ossia dal 1806 ai 181 5. 1 

Occupato il nostro Regno dall' armata Fran- 
cese , mentre in ogni ramo di pubblica ammi- 
nistrazione facevansi grandi cangiamenti, solo 
il sistema monetario non avea rilevanti alte- 
razioni. 

Il Decreto del di 12 luglio 1806 confermò 
le antecedenti disposizioni per quanto alle mo- 
nete estere, che fossero considerate come ogni 
altra merce ; ma questa disposizione fu in par- 
te illusoria , perchè stabilita una tariffa , colla 
quale furono le monete estere ragguagliate alle 
nostre , doveano in tal modo essere ricevute nei 
Banchi, e nelle altre Casse, ed anche così es- 
ser date in pagamento. 

Col Decreto del dì 12 gennaio 1807 nè an- 
che furono fatte innovazioni all' antico sistema, 
tranne al tipo delle monete. 

7 
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Ciò che merita più attenzione si è la legge 
del 19 maggio 181 r, colla quale fu sanzionato, 
che dovesse aver luogo nel Regno il sistema 
monetario già adottato in Francia. In conseguen- 
xa fu stabilita per unità monetaria la lira , os- 
sia nuovo tari del peso di cinque grammi di 
argento puro , al titolo di nove decimi di fino. 

Furono coniate due monete dToro,runa di 
quaranta lire , e V altra di venti. Le prime era- 
no al taglio di cento cinquantacinque per chi* 
logrammo , e le seconde di settantasette , e 
mezzo. 

Le monete di argento furono : 

i.° un quarto di lira \ 

2. 0 mezza lira / _ ... m 

o o , j« i- \ di peso tutte a pro- 

3. tre quarti di lira > r - j 11 V- 

4° una lira ( P 0rzl0ne " elAa " ra " 

5. ° due lire ) 

6. ° cinque lire, che prendeva anche il nome 

di scudo , o nuovo ducato. 

In fine le monete di rame puro furono : 

i.° un centesimo del peso di due grammi 
3. 0 due centesimi ^ 

3.° tre centesimi f di peso a proporzio- 
4-° cinque centesimi / ne del centesimo. 
5.° dieci centesimi ) 

Il popolo peiò non poteva assuefarsi al no- 
vello sistema incontrando continuamente osta- 
coli a ragguagliare la vecchia colla nuova mo- 
neta ; talché quel Governo fu obbligato di ri- 
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yocarlo nel 1814 con altra legge de' 18 agosto, 
ordinando , che avesse luogo 1' antico sistema. 
Fu benanche stabilito , che il titolo delle mo- 
nete d' oro dovesse essere proporxionato in mo- 
do che ciascuna moneta contenesse nel valor 
nominale ò° ogni ducato la qualità di ventiset- 
te acini, e 675 millesimi di oro fino, e la qua- 
lità di tre àcini , e 75 millesimi di lega ; ciò 
che formava un peso totale di 3o acini, e 750 
millesimi al titolo di ventuno carate , e cinque 
ottavi , ossiano ooo millesimi. Per le monete di 
argento fu disposto , che fossero coniate se- 
condo il titolo , ed il peso determinalo dalle 
Prammatiche del Regno. Per la moneta di ra- 
me fu ordinato , che dovesse essere coniata di 
materia pura , e che ogni grano avesse il pe- 
so di nove trappesi. Per effetto di , questa leg- 
ge il grano ebbe V istesso corso , che aveva pri- 
ma dell' ultimo sistema , e fu considerato co- 
me la centesima parte di un ducato , siccome 
anche fu stabilito, che nei conteggi fosse di- 
viso in dieci parti eguali, ciascuna delle quali 
seguitasse a chiamarsi cavallo , o callo. 



SEZIONE in. 

Sistema monetario presente, ossia esposizione della legge del 1818. 
Quadro di monete coniate nella nostra Zecca dal i683 sino al 
1693, e dal 1734 sino al 3i marzo i83i. 

Il governo dell' occupazione militare abolito 
il sistema in lire, e centesimi non ne avpva 
saputo sostituire altro , che fosse veramente gio- 
vevole agli interessi della Nazione : aveva ri- 
chiamato 1' antico , ma questo in tale occasione 
doveva produrre maggior disordine. 

Reduce da Sicilia il legittimo Monarca , uno 
de" primi importanti oggetti , di cui si occupò, 
fu di richiamare in vigore la Prammatica del 
i8o5 , colla quale era stata permessa la libe- 
ra esportazione all'oro ed all'argento, sia in 
verghe, sia in monete (1) , .e conseguente- 
mente ai principii di questa legge , e di quelli 
di pubblica economia fu ordinato con decreti 
de'a3 febbraio, e i3 aprile 1818, che le tarif- 
fe pubblicate in tempo dell'occupazione milita- 
re, quanto alle monete d' oro straniere , non do- 
vevano essere più in vigore , dovendo tali mo- 
nete essere considerate nel Regno delle due Si- 
cilie come metallo. Fu perciò prescritto , che 
la borsa de* cambii di Napoli , Palermo , e Mes- 

e 

(1) Decreto de' a$ ottobre 181&. 

.4 
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Sina nei loro listini settimanili ne indicassero 
il eorso. Fissato questo in tal maniera , come 
qualunque derrata non produce obbligazione , 
ma serve di norma nei giudizii di commercio^ 
per tal ragione rimase vietato alle Casse Regie, 
ed al Banco delle due Sicilie di ricevere le 
suddette monete d' oro. I motivi , ebe indusse- 
ro il legislatore furono , che secondo i priuci- 
pii di pubblica economia le monete d' oro , e 
di argento sono preziosi metalli , la cui va- 
luta dipende dal cambio , ossia da rapporti di 
credito e debito delle piazze estere colle no- 
sire, siccome era stato dichiarato con editto del 
19 dicembre i 8o5. Dall' accennata deposizione 
di legge furon però eccettuate le piastre di Spa* 
gna , o pezzi duri coniali prima del 1818, es- 
sendo stato per queste fissato, il corso per do»- 
dici carlini , e quattro grani. 

Tali disposizioni di legj;e sono sagge ci 
utili , perchè le monete estere portano sensibili 
inconvenienti nell'essere ricevute nel proprio 
pese. Si è immaginato spesso il mezzo di rag- 
guagliarle colle nazionali; ma come fissare que- 
sto ragguaglio in un modo costante , ove tali 
monete possono, andar soggette a grandi variar 
xioni? È avvenuto spesso , che una moneta h 
quale non aveva più corso presso il proprio 
paese t era ricevuta iti un altro* D 1 altronde au- 



torizzarle la ricezione delle monete estere indi- 
ca la scarsezza delle nazionali; ed è lo stesso 
che depreziar queste. In che stato miserabile è 
mai quella Nazione , la quale ha bisogno nel- 
le sue contrattazioni di numerario straniero ! 

Gli accennati decreti però dovevano essere 
forieri della celebre legge monetaria del dì i5 
aprile 1818 , la quale fissò il sistema moneta- 
rio delle due Sicilie , elevandolo sopra quello 
di ogni altra Nazione. È inutile qualunque elo- 
gio , il migliore , e piè grande de* quali credo 
essere quello di farne la esposizione , unita a 
quella della celebre ordinanza del dì 8 mag- 
gio dello stesso anno, la quale indica i mo- 
tivi , che vi diedero luogo. 

Questa legge corregge V errore della propor- 
zione costante tra Toro , e l'argento in cui son 
cadute quasi tutte le più eulte Nazioni per uso, 
e vecchi pregiudizi (1). Ha per principio che 
la moneta è la misura de 1 prezzi , e di ogni spe- 
cie di contrattazione ; quindi su questi dati ha 
stabilito che un solo metallo può esser consi- 
derato come materia di moneta. Perciò ha fis- 
sato che r unità monetaria , cui i prezzi , ed 
ogni specie di valutazione in numerario si ri- 
portano, abbia nome ducato. La sua materia è 

(1) Sono parole dell' accennata ordinanza. 
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di argento di 5i5 acini Napolitani , eguali a 
cocci Siciliani 4 l $ e di un coccio , eguale 
anche a 22 grammi , e *J parti di un grammo. 

Il suo titolo è di 833 172 di millesime par- 
ti di argento, ossia 833 172 millesime parti di 
argento puro di coppella, e di 166 2/5 mil- 
lesime parti di lega , che ricade a cinque se- 
sti di argento puro , ed un ses[o di lega. I suoi 
multipli , e summultipli sono a lui geometrica- 
mente proporzionati. La tolleranza del titolo è 
poi di tre millesimi. 

Coli' ordinanza stessa è determinato il prin- 
cipio , che il rame è assegnato dalla pubblica 
autorità alle minute contrattazioni , ed a rap- 
presentare le piccole frazioni dell'anzidetta uni- 
tà monetaria ; ed in questo senso la moneta di 
rame può dirsi misura de' prezzi delle piccole 
vendite , e secondo il suo valore numerario , 
essendo dalla pubblica autorità guarentita , non 
può in questa specie di coutrattazioni senza de- 
litto essere ricusata. 

li ducato perciò è diviso in cento centesi- 
mi , ossiano grani Napolitani, e baiocchi Sici- 
liani. II. centesimo si divide in dicci parti ugua- 
li , detti volgarmente in Napoli calli 0 caval- 
li , e piccioli in Sicilia. Ciascun grano è del 
peso di acini 1^0 , eguali a cocci Siciliani n3 
e ^ , uguali a grammi 6,237. I multipli, e 
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suznmultipH sono a lui geometricamente pro- 
porzionati. È yietato ogni aggio fra le monete 
di argento , le quali non possono essere rice- 
vute a peso, o essere rifiutate, se non quan- 
do manca loro il contorno legale , ciò che vol- 
garmente dicesi ritaglio. 

Non essendo V oro materia di moneta , co- 
me volgarmente si reputa 7 poiché non può es- 
ser misura de' prezzi , mentre è egli stesso se- 
condo i tempi dal!' argento valutato , perciò 
V accennata legge gli ha assegnato un valore 
corrente nelle monete che il governo autoriz- 
za. Quelle finora coniate sono portate al titolo 
di 996 millesimi, che corrispondono, secondo 
T antico modo di valutare la bontà dell'oro , a 
carati a3 La tolleranza del titolo d* oro è 
di un millesimo in più , in meno. In queste 
monete il titolo , ed il peso sono notati al ro- 
vescio. 

Tutte le monete di argento, di rame , e di 
oro coniate antecedentemente alla pubblicazio- 
ne della citata legge hanno corso secondo il 
valore nominale, e secondo era stato stabilito 
per lo addietro. 

Le sole monete d' oro son ricevute a peso ; 
quindi la garentia del Governo è limitata al so- 
lo titolo , ed ali* obbligazione di doverle accet- 
tare in pagamento al prezzo autorizzato. 
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L' aggio fra le monete <T oro c ammasso , 
ed uniformemente alle prammatiche del i8o5 
è accordato costante , ed invariabile permesso 
di estrarre qualunque somma in moneta d 1 oro, 
e di argento; come anche liquefarle, ridurle 
in verghe, e servirsene per qualunque uso , 
per lavoro, ed altro. La legge coir aumento di 
fino in siffatte monete non solo ha voluto dar lo- 
ro un maggior pregio , ma benanche ha avu- 
to per oggetto di evitare il danno dell' intro- 
duzione de' zecchini Veneziani ad un prezzo al 
di là della loro giusta valutazione; ed essendo 
questa moneta di un titolo presso a poco egua- 
le a quello dall' anzidetta legge adottato, è sta- 
ta in Napoli in ogni tempo adoperata per le 
dorature fine. Quindi essendosi permessa la fu- 
sione delle monete d' oro delle due Sicilie, ognu- 
no per le dorature , o altro può farne uso in 
vece de' zecchini Veneziani. 

Dal 1818 in conformità di quanto ordinava 
questa legge sono stati coniati secondo la pro- 
porzione di sopra accennata in 

. • . »• 

ARGENTO. 

Il carlino 
Il due carlini 
Il sei carlini 
Il dodici carlini 
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MONETE D'ORO. 

i .° Le oncette del peso di acini 85 Napoli- 
tani eguali a cocci Siciliani 68 — eguali a 
grammi 3,786. 

Il loro valore corrente è di tre ducati. 

* 

2. 0 Le quintuple di acini 4 2 ^ — uguali a 
cocci di Sicilia 343 £* — eguali a grammi 
18,933. 

Il loro valore corrente è di quindici ducati. 

3.° Le decuple di acini 85o — eguali a coc- 
ci Siciliani 686 — eguali a grammi 37,867. 

Il loro valore è di trenta ducati. 

La tolleranza nelle tre accennate monete è 
di % di acino — eguale ad 1/8 di coccio Sici- 
liano — eguale a I0 7 M di grammo (1). 

MONETE DI RAME. 

Secondo la proporzione del centesimo sono 
.state coniate le seguenti monete di rame. 

i.° Il mezzo grano , o tornese Napolitano , 
o mezzo baiocco Siciliano. 

2. 0 Il grano. 

* • . 

(1) Con altro decreto del 1826 è stalo stabilito doversi co- 
niare la moneta di sci ducati in oro colla stessa proporzione di 
fino. 
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3.° Il due grani e mezzo , deito cinquina. 
4-° Il cinque grani. 

Le monete non possono essere messe in cor- 
so , se non dopo le verifiche fatte alla Zecca ai 
termini dell' accennata legge. 

La Zecca riceve le! monete d' oro , ed argen- 
to , e ne fa la coniazione per conto del posses- 
sore. Le verghe d' argento di qualunque titolo 
sono calcolate in ragione di un ducato , tren* 
tasei grana , e /„ per ogni oncia di mille mil- 
lesimi di fino , ossia per ogni oncia di argen- 
to puro. Le verghe sono contraccambiate in mo- 
nete nuove sulla proporzione del fino indicato 
, dal saggio , e soltanto vien fatto a beneficio 
della Zecca la deduzione del 3/4 P er °/° P er 
le spese di manifattura , e diciotto grani ad 
oncia per quelle di raffinamento. Il possessore 
delle verghe d'oro non volendo soffrire le an- 
zidette deduzioni , e volendo riavere altrettan- 
ti millesimi d' oro puro in moneta , potrà pa- 
gare in moneta di argento tanto il 3/4 per o/o 
per la manifattura , quanto le diciotto grana ad 
oncia per spese di raffinamento. 

In Inghilterra è in libertà di chiunque por- 
tare alla Zecca metalli preziosi , e ricever mo- 
nete senza pagare niun diritto. A primo aspet- 
to sembra buono questo sistema , ma ne risul- 
ta danno non lieve al governo ; mentre in que- 
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ste coniazioni V Inghilterra fa continuata per- 
dita delle spese di manifattura y e raffinamento. 

In fine per solo regolamento del commercia 
sono state pubblicate finora tre tavole, nelle qua- 
li yien indicato il valore intrinseco delle mo- 
nete estere finora saggiate dalla nostra Zecca (i). 

Con queste nozioni sicure dell' intrinseco y 
o fino delle monete estere , proporzionatamen- 
te al fino delle nostre , le Borse de' cambii di 
Napoli , Palermo , e Messina possono fissare le 
valutazioni settimanili mettendo le monete este- 
re a quel prezzo , con addizione , e deduzione 
da quello accennato in dette tavole , che le 
circostanze del debito, e credito delle rispet- 
tive piazze loro indicheranno senza dimenticare 
che le accennate tavole non sono tariffe auto- 
rizzate , ma soltanto nozioni al regolamento del 
loro giudizio sul maggiore , o minor valore > 
che settimanilmente vorranno assegnare alle mo- 
nete estere , non altrimenti che i negozianti usa- 
no colle altre specie di derrate, o mercanzie, 
avvertendo altresì , che queste tavole di rag- 
guaglio sono fondate sulle proporzioni fra le 

(i) Secondo che le monete di altre Nazioni , oltre quel te 
contenute nelle anzidette tavole saranno saggiate , verranno egual- 
mente pubblicate altre tavole addizionali. — Vedi 1* accennata or - 
dinanza del dì 8 maggio 18 18 , alla cpaie sono anncsie le tavola 
di cai abbiamo fatta menzione* t 
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monete estere , e le nostre dello stesso metal* 
lo. Anche secondo le cennate tavole si possa- 
no depositare nel Banca delle due Sicilie, pre- 
vìa autorizzazione ministeriale, le monete d' ora 
e d' argento estere , pagando il prezzo indicata 
in esse con moneta d' oro fc o argento corrente . 
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TAVOLA N.° I. 

m 

Quadro di monete coniate nella Regia zecca dal 16 83 

sino al i6g3 , e dal iyZ5 sino al 3r marzo i83u 

« 

« 

MOBBTB DI ORO. 

/ 

I 

Carlo III dal 1749 al 1756. . . D. 3,178,374: » 

Ferdinando IV dal 1759 al 1780. . .... » 17,7.58,630: » 

Gioacchino Murat nel 181 3 ...... 331,609: 09. 

Ferdinando I dal aa Maggio 1818 al 1824. . » 8.939,109: ^^ 
Francesco I a tutto il di la Febbraio i83i . » 5 361,690: » 

( Somma 3ò,569,4oa : 09. 



MONETE SI ARGENTO . 

Carlo II dal i683 al 1693 (1) ....... D. 15,439,930: 39. 

Carlo III dal 1734 al 1755 » 6,083,593 : ». 

Ferdinando IV dal 1760 al 1816 » 31,898,199: 40. 

Repubblica del 1799 » 729,904 : ao. 

Giuseppe Bonaparte 1807 e 1808 » 357,603 : 80. 

Gioacchino Murat 1809 al i8i3 » 4;°>447 : °4« 

Ferdinando I dal 1817 al i8a4 » 5,770,719: 5o. 



Francesco I a tutto il di 17 Marzo i83i . . » 3,831,109: 40. 

Somma 53,46o,495: 63. 

(1) Giov. Donato Turboli pubblicò per ordine del Consiglio 
Collaterale la relazione delle diverse monete improntate nella no- 
stra Zecca dal 1 44 a 8 ' no a ^ ] ^a6. Da questa epoca sino al i683, 
è inutile riferire le diverse coniazioni di monete di argento, per- 
chè da lale anno sotto il Viceré Marchese del Carpio, come ho 
Grifo di sopra . s' incominciò la general rifusa di tutte le mone* 
te, la quale fu portata a Une, ed ebbe corso secondo già ho in- 
dicato. Ita stiletto punto bisogna dunque partire per i Ubi li re dati 
tv iri della n ira moneta correute. Della veracità del quadro 
eh* io pubblico non è da dubitarsi in minima parie , perciocché 
estratto originalmente dall' Archivio della nostra Zecca per rin- 
goiar favore che mi ha reso il Reggente del Banco Commendato- 
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Ferdinando IV dal i 79 5 al 1816 (1). . 



Tornesi 10 D. 379,204:1 5 ridotti a torneai 8 con 

Decreto de* 9 Gennaro 1816 3o3,363 : 3a. 

Torneai 8 D. 609,37* ridot. a tor. 5 ^t^a 9 3 : 75, 

Tornesi 5 D. 27^93 :i2i;2 ridotti a 4 220,3i4: 5o. 

Torneai 6 . . • 546,412: 68. 

Tornesi 3,2,i, e cavalli 9 , 4 » 3 643,210 : 87. 

Tornesi 4. . . . 4»» 6j8 : 7 8 ' 

Tornesi 8 124,846: 7*- 

Torneai 5 . . . 8,698: 10. 

Tornesi 1 i> 3 »9 ! 79* 

Repubblica del 1799 126,814 : 87. 

Gioacchino Murat 1810. . 138,071 : 45. 

Ferdinando I dal 1817 a Dicembre 1824 3io,35r : 36. 

Francesco I a 17 Marzo i83i 47 3 ^ 3a : 77- 

r— 



Somma 3, 1 55,963 : 96. 

RlCMOHE DELLE SOMME COMATE. , 



Oro 35,569,402: 09. 

Argento r * 53,46o,495 : 63. 

Rame ~ . . . 3,i55,963 : 96. 

Somma totale . . 92,186,860: 0*8. 



re de Rosa , alla cui cura eziandio c affidata t amministrazione 
delle monete, uomo che alle molte , e varie cognizioni unisce pre- 
gevolissime qualità morali. Non devo omettere* di riferire che 
non ho potuto indicare quale sia stata la quantità di moneta 
coniata dai due successori di Carlo li , cioè Carlo VI imperatore 
che presso di noi si disse III , e Filippo V, perciocché nella nostra 
zecca, per quante diligenze abbiano potuto farsi , non e riuscito 
•inora di rinvenire le analoghe scritture , o altre carte onde al- 
meno desumerlo approssimativamente. 

(1) Della moneta" di rame coniata da Carlo III nè anche «e 
n' è tenuto conto in questo quadro', perchè parte consumata , e 
parte fusa in quella battuta da Ferdinando IV. 
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TAVOLA N.° H. 

Monete ritirate e rifuse dalla stessa zecca dal tStS 
sino al 3f Marzo i83t (/). 

■ 

MOVITI »' ono. 

Monete dì oro confuse con quelle, coniate in Si- 
cilia. . : 9i7*o,5ao: 7* 



Grana 66 D. 79,188 : i». 

Grana a6 » *i4,i3o: 80. 

Grana a4 » » 6 » : »» 

Grana i3 » 688,g5i : 38, 

Grana 12 » 193 ,334 : 3a. 

Grana 10. » ■ a44'5 f 4 : 9°* 

5 » i,536 : i5. 



— 



Somma 1,423,03 5: 67 



SfOKETS DI «ÀJMS 



Tornesi 10 ridotti ad 8 51,728: 56. 

Tornesi 8 ridotti a 5 1 4^7^ a : 80. 

Tornesi 5 ridotti a 4 1 7 > 5 ^ '• 4 0 - 

Tornesi 6 Rep. ed Occupai. Militare» . 4*9^° 

Torneai 4 id ' 3,117: 80. 

Somma 92,100 : 56. 

Unióne, delle somme ritirate e rifuse. 

Oro 9»759» 5 *» : 

Argento. i,4aa,o35 : 67,. 

Rame , ........ 9a,to5 : 56- 

Somma totale 11,373,661 : 9S. 

(1) Da quanto si rileva dall' archivio della nostra zecca , non. 
tì è stata dopo di Carlo II altra rifusa di monete oltre di que- 
•ta incominciata, dal 181 3. E se ve ne sono «tati altre , han. dor 
tuto essere di pUejoi momento. 

Coniati. Ac • a a / 8 5" % 6 a • 6 k 
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SEZIONE IV. 

Qualche riflessione sullo stato della nostra moneta quanto alla 
circolazione. D* onde , c con quali mezzi é avvenuto che in 
breve tempo siasene coniata tanta quantità , e malgrado ciò 
ve n* é penuria. 

\ 

Il quadro della moneta che or ora ho esposto 
chiama la mente ad importanti riflessioni. Non 
mai presso di noi si è improntato tanto metallo 
in si breve tempo , e ad onta di ciò evvene scar- 
sezza. Facendo da questo qualunque deduzione 
di quantità confusa e ritirata dalla zecca , e to- 
gliendo quella che ad esuberanza si crede essere 
consumata , e logorata ( lo che molto poco deve 
reputarsi specialmente nelle monete di oro , ed 
anche in quelle di argento recentemente coniate) 
e quella ancora che si è dispersa o regolarmente 
si conserva; certo è che dovrebbe rimanere una 
somma di numerario in circolazione superiore 
di gran lunga a quella dei tempi di Carlo III 
e Ferdinando IV prima del 1799 (1). Perciò 
sorprende osservare che dell' oro quasi niente 
ne corre nelle provincie , e pochissimo nella 
capitale ; T argento è altresì raro nelle provin- 
cie , ed in taluni piccioli paesi per la mancanza 



(1) Galiani, ed altri scrittori sai tempi di Carlo III scris- 
sero che r argento coniato in circolazione poteva allora appena 

giugnere a circa sei milioni di docati. 

8 
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di numerario si è cambiato genere con genere. 
La rame sola quantunque appena giunga a tre mi- 
lioni vedesi circolare abbondantemente (1)* Non 
v* è persona che non avverta questo avvenimen- 
to ; e chi dice essersi fusa la moneta per là su» 
bontà (2) ; chi essere stata ingoiata dal lusso » 
sicché deplora altamente che il contadino ab- 
bia visto T argento monetato ; e chi spacciando- 
la da politico» sostiene che si è meglio partita 
nelle diverse classi , e che la nostra condizio- 
ne sia perciò migliorata. Intanto si leva una 
voce popolare , la quale esclama , essere li- 
scilo it nostro numerario , ristagnato , ed 
incarilo di prezzo ; ed io che pondero la vo- 
ce de 11 1 universale quando trattasi di corna- 
ne interesse , ho vista la ragionevolezza di 

* 1 » - * " 

1 

(i) La maggior parte delle monete nuove d'oro e di argen- 
to , intendo quelle ceniate dopo il 1807 , è scomparsa. Circola 
¥ oro di Ferdinando IV, che per bontà è inferiore a quello bat* 
tuto posteriormente. Delle monete d'oro di Carlo III se ne veg- 
gono non molte in circolazione , e sono cangiate pel valore in- 
trinseco , il quale aupera quello- nominale di pochi grani. Credo 
perciò che tutto l' oro circolante non giunga a sette milioni. Quan- 
to all' argento , la maggior parte della moneta in circolazione 
ti compone da molta di quella coniata da Carlo Ir, da Carlo 
UI , e da Ferdinando IV , e dal governo rivoluzionario del 1799 
detto Repubblica. Dell' altra non se ne vede gran quantità , in. 
proporzione di quella che da pochi anni si è coniata. 

(a) Se questo fosse vero in tutto, dovremmo abbondale in, 
oxp- , ed argento non coniato ; ma invece ne manchiamo come or. 
ora farò osservare. 
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questa , e per farla valutare cérco prevenire una 
^obbiezione. Si potrebbe dire : se tanta moneta 
si e coniata soprattutto dopo il 1790 , sembra 
evidente che Napoli in pochi anni ha dovuto 
proccurarsi questi metalli preziosi col cambio 
di produzioni indigene ; il che sarebbe prova 
per dimostrare florida essere la sua posiziono 
commerciale con aumento di pubblica ricchez- 
za. A primo aspetto tale difficoltà non pare am- 
mettere altra soluzione ; ma pure per nostra sven- 
tura i fatti dimostrano il contrario , per distrug- 
gere i quali invano si ricorre ai calcoli astratti, 
ed alle congetture. Se bene si riflette , certa- 
mente si rinviene che tanto metallo non è a 
noi venuto per cambio di produzioni cogli stra- 
nieri; ma era su questo ubertoso nostro suolo 
dai tempi di Carlo III , ed acche prima. Su tal 
proposito è mestièri ricordare che per la scoverta 
dell' America incominciarono a venire in gran- 
dissima voga i metalli preziosi che con incredi- 
bile abbondanza erano trasportati da quelle re- 
gioni. Specialmente fra noi s* introdusse Puso di 
avere molti utensili , ed ornamenti di oro , ed 
argento in tutte le classi, il quale uso si è man- 
tenuto sino a pochi anni a questa parte ; « non 
si è tolto già per la diffusione della Scienza 
dell' economia politica , ma bensì pei bisogni. 
Io non dirò dell' immensa quantità d' argenta 
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clic in varie forme di ornamenti , utensili, sup- 
pellettili , ed altri oggetti , era nelle Chiese , 
nei monasteri , e nelle case magnatizie 5 e ric- 
che ; ma soltanto chiamerò alla memoria di mol- 
ti , che quantunque non vecchi pure il ponno 
ricordare > che non v'era casa di persona civi- 
le , o di artigiano, che non avesse molti uten- 
sili d 1 argento , ed oggetti di divozione ai San- 
ti , ed alla Beata Vergine ; finanche gì' infimi 
della plebe ed i villani ne usavano bottoni, tabac- 
chiere , e grosse fibbie ai calzoni , e sulle scar- 
pe* Dell' oro parimenti V uso era grandissimo , e 
uè anche rimonto a quello che si conservava dalle 
classi potenti o privilegiate, in oggetti di lasso , 
comodo , o altri ornamenti ; ma sol rammento 
che anche le femine del basso ceto della Capi- 
tale , e le villane ne indossavano lunghi laccet- 
tini , catenette, grossi orecchini , spille , anel- 
li , galloni , france , ed altro. Avvenne la ri- 
voluzione di Francia nel 1.789, e la nostra fi- 
nanza da quest' epoca fu in gravi bisogni e spe- 
se; perciò aumentarono le contribuzioni, e giun- 
sero le cose a tal partito che con nobile disin- 
teresse il Sovrano , ed il popolo portarono alla 
Zecca, per esservi coniata a vantaggio dello Sta- 
to, grandissima parte di queir argento che ser- 
viva alla Religione , agli usi domestici , ed al 
lusso. Nò qui cessarono i bisogni , che anzi si 
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aumentarono, ed aumentarono altresì le contri « 
buzioni , e sempre lo Stato era in istrettezze ; 
e quindi diminuivasi egualmente l'argento , e 
r oro non monetato , di xui ognuno faceva di 
meno per acquistar moneta. Dal 1806 caddero 
quasi tutti gli antichi sistemi ; la circolazione 
si rese più attiva ; e pel sistema continentale 
ordinato dalla Francia , il nostro commercio 
esterno fu florido specialmente in derrate, e co* 
tone ; ma certo -si è che coloro i quali erano 
prima attaccati ai vecchi sistemi rimasero mal» 
conci ; cosicché i feudatari , ed altri ricchi , che 
videro cangiata la loro fortuna furono in biso- 
gno gravissimo , e tanto costoro , che gli altri 
prima di tale epoca nella urgenza de 1 casi map 
mano cambiarono il prezioso metallo con altret- 
tanto valore in moneta. £ quando potevam noi • 
godere il frutto di sagge instituzioni , e Y indù» 
Strìa più spandersi , ed aumentarsi , sopraggiun- 
te la rivoluzione nel 1820 , per le cui con- 
seguenze circa ottantacinqée milioni, di docati 
si sono spesi , e che lasceranno moltissime rovi* 
nose tracce di disordine e «ti debiti immensi. 

In questi diversi, e quasi dirò , continuati tem- 
pi di calamità , poiché poco abbiamo godute 
di non sfavorevole coudizione , ciascuno pei bi- 
sogni , e per la urgenza dei casi si è disfatto 
dell' argento e dell' oro in massa per acquistar 
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in* c jtì t € fl c c x c s c i li 1 3 1 3 coni az* i o XXI ^) n c t c • 

Raro è oggi chi fra le classi elevate in ran* 
go , o fornite di ricchezze, abbia molta argen- 
teria; e ninno più come ne* tempi antichi. Le 
chiese poco pure ne posseggono ; le persone ci* 
▼ili e gli artigiani pochissimo ; e niente i con- 
tadini, e r infima classe del popolo. Dell' oro è 
avvenuto lo stesso , ed in corrispondenza anche 
le gemme sono scapitate di prezzo, e non trova- 
no compratori essendosi sostituite alle vere le fah- 
se. Tutto in conseguenza si è cambiato in mo- 
neta ; ed a quanto monta questa quantità can- 
giata non potrei indicare con precisione , poi* 
cjiè questa aritmetica politica è non poco fal- 
lace ne' suoi calcoli per la mancanza di molti 
dati. Pur non di meno un calcolo approssima- 
tivo in massa può farsi da chiunque sia istruito 
delle nostre cose. Scrivo in mezzo a persone 
che presente hanno lo stato nostro prima del 
1 790, e senza dubbio non mi daranno una men- 
tita quando calcolerò che l'argento non mone- 
tato , ma che si teneva nel regno per oggetti 
di religione, comedo, e lusso, ascendeva a circa 
ventisei milioni di nostri ducati. Sin dai tempi 
di Carlo III a tanto se ne valutò approssimati- 
vamente la somma dal celebre Galiani , e fliuno 
l'ebbe per esagerata; anzi gli scrittori posterio- 
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ri r ebbero quasi per certa. In quanto air oro poi 
io Jo calcolo a somma maggiore di questa ; ma 
si abbia pure assai minore , certo è che unita a 
quella dell'argento, che si è convertito in mo- 
neta, supera sempre quaranta milioni incirca, cip 
sono molto maggiori dello straordinario aumen- 
to di circa venticinque milioni di quella mo- 
neta che si è coniata , e della quale per isvenr 
tura niun favorevole risultato abbiamo avolo. 
E se qualcuno ora dubitasse di questi miei 
calcoli , che reputo minori del vero , riscontri i 
registri dei nostri banchi antichi, c rinverrà che 
prima del 1799 giunsero questi ad anticipale 
sulle materie d' argento ed oro che in essi 
si pegnoravano circa sette milioni di nostri du- 
cati. Dal che ne risulta, che se V anticipazione 
era per la metà del valore, pure questo sarebbp 
stato $i circa quattordici milioni. E quanto mai 
poco dovea essere V argento e V oro che si pe- 
gnorava nei banchi, in confronto di quello che 
non si pegnorava, e che era nelle chiese, nei 
monasteri , e nelle province ? Ma si può dire ; la 
moda, le nuove usanze hanno prodotto in quasi 
tutta V Europa che non si fecesse più tanto uso 
dell' argento e dell'oro. In quanto a me non 
nego che queste cagioni non vi abbiano dato 
una spinta ; la quale però deve considerarsi co* 
me di non spiacevole pretesto per occultare il 
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bisogno che costringerà quasi generalmente !• 
persone fra noi a vendere V argento e 1* oro. 
Si è perciò sostituita la rame inargentata al- 
l' argento in massa , ed il bronzo dorato , o 
altre lighe metalliche air oro ; ma si rifletta che 
V idea del risparmio è stata assai più potente 
di quella dalla moda , la quale niun potere a- 
yrebbe avuto se opulenza vi fosse stata ; per- 
chè in tal caso gli uomini per quella specie di 
ofanità insita alla loro natura sono inchinevoli 
al grandioso e magnifico, e credono bello un 
oggetto sol quando abbia gran valore intrinse- 
co. Non deggio dall'altra parte dissimulare che 
taluni più istruiti de' loro interessi non han vo- 
luto e non vogliono tenere un metallo inutile , 
ed abbiano cercato , e cerchino invece valerse- 
ne come moneta ; ma quanti pochi son mai co- 
storo ? Osservate d'altronde i manifatturieri ed 
artigiani cui manca il lavorio; gettate uno sguar- 
do sul commercio invilito al massimo segno (i); 
trasportatevi nelle campagne , e non più vi 
vedete il contadino gioviale con grosse fib- 
bie e bottoni di argento sedere sul desco vi- 

(i) 1 commercianti non giungono a mille persone in Napoli, 
città capitele centro di quasi tutto il nostro Regno , come può ri- 
levarsi dallo stato di popolatone compilato dall' autoriti pubbli- 
ca per Tanno i83o. Nel resto del regno i principali mercatanti 
apecialmente in Puglia , sono falliti. 
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ciào alla sua consorte carica di ornamenti di 
oro (i), narrando i guadagni fatti in quell'an- 
no , e parlando della dote che sborserà per le 
figlie nel loro prossimo matrimonio, o del sa- 
cro patrimonio che assegnerà al figlio che de- 
stina al sacerdozio ; ma invece cencioso , tristo , 
siede lontano dalla famiglia mancante spesso di 
pane, e geme suir invilimento de' prezzi de 1 ge- 
neri frutto dei suoi sudori , da cui dedotti i pub- 
blici pesi non gli rimane come sostentare i suoi 
figliuoli , o pagare V usura sui debiti di cui è 
gravato. Sovente gli manca la semenza pel se- 
guente anno, ed ha il dispiacere di veder tolti 
gl'istru menti rurali ed il tetto della sua casetta 
per pagamento delle contribuzioni (a). 

Non è perciò mio divisamento sostenere un 
assurdo che giovevol non fosse mettere in cir- 
colazione , come moneta , specialmente quando 
di questa ve n' è scarsezza , il metallo prezioso 
che si conserva sotto altra forma ; ma solo mi 
dolgo che tanto metallo coniato presso di noi 
non ha giovato per niente air industria ed alla 
circolazione. Che della nostra moneta ne sia 

(i) Specialmente da nove in dieci anni a questa parte man ma- 
no ai son visti scomparire tanti ornamenti d' oro sulla gente di 
bassa estrazione e sulle contadine , la maggior parte delle quaU 
ora astutamente ne manca 

(a) Chi conosce lo stato delle nostre prò v inde , non dirà che 
il quadro sia immaginario. 
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passata e ne passa allo straniero senza ìiè aiy 

che ritornare sotto altra forma ; facile è ra* r 
visare ove si osservino i cambii tutti sfavore- 
voli , sicché chiaro e che la piazza di Napoli 
è sempre debitrice. E che tale sia non sembra 
esservi dubbio quando calcolando il valor capir 
tale della immessione dei generi esteri» si trova 
annualmente superiore a quello che si estrae. 
Di più, come ho fatto osservare, V annuo inte- 
resse del debito nostro verso degli stranieri, è 
sovente giunto sino ai tre milioni e mezzo di 
ducati air incirca , ed in questo momento giu- 
gne pure ai tre milioni circa ; la quale somma 
di numerario annualmente uscendo , offre il ver- 
ro caso dell'improduttiva consumazione. Aggiu- 
gnete a ciò le spese di cambio , e sensalia , ed 
altro, che di sopra ho indicate. 

Ma siffatte cause non avrebbero operata la 
grandissima penuria di monete in cui siamo, se 
alla loro mancanza non si fosse unito il ristar 
gnamento. Non è oggetto di questo lavoro no- 
verar tutte la cagioni di questo ristagnamento o 
fermarmi a dimostrarle minutamente ; ma gio- 
va però di passaggio accennare esser derivata 
parte dalla paralisi del nostro commercio , par- 
te da diversi sistemi ed ordinamenti legislativi 
ed amministrativi , e parte infine dalla funesta 
influenza che lo stesso debito pubblico ha avul^ 
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ed ha sulla nostra economia, soprabito per l'al- 
logamento d 1 immensi capitali che si fa tutto 
giorno in isterilì traffichi sui pubblici valori* e: 
sulla differenza dei prezzi delle derrate e di al 7 
tri generi (i). IT una cagione si è unita air 
f altra , e pare che tutte si sieno concatenate 
in nostro danno. Scrivo però sotto un Princi- 

(i) Quando ciò sia noccvole e contrario alla industria, e cir- 
colazione l'ho dimostrato nel mio opuscolo, su' reati che nuoc- 
ciono alt industria , alla circolazione delle ricchezze , ed al 
cambio delle produzioni. 

In tutte le mie opere ho sempre fatto conoscere essere rista 

gnata grandissima quantità. della aoslr^ JBùpeta , e che se potesse 
circolare produrrebbe vantaggio sommo. Una materiale prova per 
convincere del ristagnamento, é quella che chiunque ha danaro non 
ha come bene allogarlo ; i fondi urbani e rustici sono scapitati , 
ed il prezzo dei generi si rende sempre più vile ; prestiti non se 
ne fanno molti, sì pel sistema ipotecario, che merita non poca ri- 
forma , sì per la legge sull' espropria forzata ; il commercio offre 
miserie non disgiunte da fallimenti e frode ; le quali cose tutte 
hanno interrotta in gran parte la circolazione , e riducono il ca- 
pitalista alla fine ad allogare in iscrizioni sul G^an Libro i suoi 
averi che per tanto tempo ha tenuti oziosi. Nel corso di quat- 
tro mesi in Napoli si sono acquistati in rendita iscrìtta circa cin- 
quecentomila ducati che piia si possedevano dagli stranieri , per 
lo che si sono impiegati circa otto milioni di ducati. Ora tutto 
questo numerario giaceva inutile per le cause che ho cennate. Né 
con ciò voglio dire, che relativamente non sia stato utile che si 
fosse acquistata da Napoletani parte di quella rendita che pria 
ai possedeva dagli stranieri , perciocché si risparmia almeno la 
spesa de'cambii ed altro, e non esce tanta quantità di numerario 
«licltivo i ma solo dico che se questi otto milioni all' incirca aves- 
sero potuto utilizzarsi a favore delle nostre industrie , le conse- 
guenze sarebbero state fcUcissùnc. 
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pe che per alleviare i mali del suo popolo nul- 
la omette , e certamente sarà opera grandiosa 
che lo renderà immortale, quella di farci gra- 
datamente risorgere dalle sciagure in cui sia- 
mo immersi* 
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CAPITOLO m. 



Carta monetata. — Quando acquista valore. — Svan- 
taggio , che apporta. — Danni , che risultano 
dalt emetterne in circolazione una quantità ec- 
cessiva. 

Avvengono casi in cui la scarsezza del nu- 
merano essendo sproporzionata ai bisogni dello 
Stato , fa che si renda necessario un altro mez- 
zo , che lo supplisca. 

L' opinione erronea che alla moneta si possa 
dar valore al di là dell' effettivo , fa credere che 
colla carta potesse ottenersi questo felice risul- 
tato. All'opposto tristi sperimenti che se ne sou 
fatti han reso moltissimi timorosi , in guisa che 
condannano del tutto questo spedi ente, il qua- 
le per altro in qualche caso usato con cautela e 
moderazione per non lungo tempo , può anche 
riuscire utile. 

valore che quello della moneta che indica ; vai 
quanto dire, la fiducia che visi ripone di po- 
terla scambiare in qualunque momento coli' ef- 
fettiva moneta , è ciò che le dà questo valo- 
re. Se dunque manca tal sicurezza è inutile 
qualunqua opera per farle acquistare credito , 
per la qual cosa sarebbe questo assicurato lad- 
dove il governo inspirasse tanta fiducia ed aves- 



se mezzi solidi per sostenerla. Perciò la carta 
monetata, sia qualunque la forma sotto la qua- 
le si dà fuori, o pagabile a vista, o a scaden- 
za , o colla semplice indicazione di somma di 
numerario , altro non e che manifestazione di 
debito ; vale a dire che il governo sospende in 
questa maniera pagamenti che al momento do- 
vrebbe fate. 

Ma i progettisti han pensato , che possa man- 
tenersi in circolazione una quantità di carte , 
Senza temere che i possessori le andassero a rea- 
lizzare ; e che con tal mezzo un Governo si tro- 
verebbe da una parte di aver risparmiata una 
somma , che avrebbe dovuto pagare in nume- 
rario , e dall' altra metterebbe in circolazione 
de* segni , che correndo come moneta la suppli- 
rebbero. Ed anch' io convengo che in certi dati 
confini , la creazione di un rappresentante possa 
essere un mezzo opportuno. Un Governo stabi- 
le « di buona fede, che in i straordinario biso- 
gno cercasse supplire ad una mancanza di nu- 
merario colla emissione di un dato numero di 
biglietti pagabili al latore , òppure ad una certa 
scadenza ; non verrebbe a recar male alcuno al 
pubblico, ed eviterebbe di contrarre debiti, in 
cui si fa sempre perdita degT interessi f ed evi- 
terebbe àncora di aggravare le contribuii oni. 
" Sotto queste vedute un governo pu{> aumea- 
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tare i suoi mezii ordinarti colla discreta emis? 
sione di queste carte, suHe quali non paga in- 
teresse , o il minimo possibile. I boni della co- 
si detta cassa diservizio, i viglietti della Te- 
soreria, che trae sopra le ricevitorie , o altre 
carte, che servono'alle negoziazioni finanziere, 
sono appunto una specie di carta monetata dai 
poter essere sempre rimpiazzata di anno in an- 
no, e che può rendere immensi servizi i anche- 
alla finanza la più florida, e bene ordinata» 

Se però vuoisi k cosa prolungare molto ai 
di là di certi limiti , si va incontro a pericolo- 
si scogli. Ed in vero , se la carta venisse a sup- 
plire la scarsa quantità di moneta metallica in- 
feriore ai bisogni della nazione , se effettivamen- 
te esibendosi fosse soddisfatta , attera facendo 
essa lo stesso servizio della moneta , ne verreb- 
be ad acquistare ir valore. Il difficile però sta 
a conoscere sino a qual punto, e quantità deve 
essere emessa , ossia sino a qual punto il cre- 
dilo del Governo , o la fiducia « del pubblico 
può sostenerla ; poiché il dippiù potrebbe tra- 
scinare h depreziazione del rimanente. Ecco 
gli estremi pericolosissimi tra* quali giace la mo- 
neta di carta. Se- si sorpassa uno di questi, è 
discreditata, e grandi rovine ne sono la con- 
seguenza. 

L'esperienza pur troppo, eh f* conoscere che 



quando hanno avuto favorevoli effetti le prime 
emissioni di carta monetata , si è corso ad emet- 
terne altra quantità , essendo facilissimo , e spe- 
dito pagar milioni con pezzi di carta stampa- 
ta. In tal caso però l' aumento della carta deve 
trascinare la sua stessa depreziazione ; poiché 
è impossibile mantenerne in corso una quan- 
tità al di là di quella , che richiedono i biso- 
gni della stessa circolazione ; quindi ciascuno 
si affretterà a voler realizzare questo dippiù, e 
Se il Governo non può pagare, si spargono ti- 
mori , e tutti vorranno ejssere rimborsati. Ec- 
co dunque posta la finanza in un terribile ci- 
mento , in modo che non può uscirne senza che 
non adoperi mezzi violenti, i quali potrebbero 
per is ventura essere fraudolenti , e distruttori del 
credito pubblico , e della buona fede. 

Inoltre uno de più terribili effetti che pro- 
duce la carta monetata si è appunto la stessa 
diminuzione del numerario metallico. Non po- 
tendo essa aver valore fuori del proprio paese , 
non potrà certamente servire air esterna circo- 
lazione , e dovrà limitarsi a fare le funzioni di 
moneta nel solo commercio interno ; quindi ne 
segue, che annualmente esce una quantità di 
numerario metallico maggiore o minore , secon- 
do che la Nazione più o menò deve comperare 
generi dair estero , restando nelT interno sola- 
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mente la carta. Per la qual cosa le verrà an- 
che gradatamente a mancare la sicurezza ; poi- 
ché il suo valore , come abbiamo osservato , è 
unicamente poggiato sopra quello del numera- 
rio , che indica, il quale diminuendosi sempre, 
fa mancare in proporzione siffatta sicurezza. 

Queste riflessioni , per altro naturalissime , 
sono sfuggite agli acuti occhi di molti valen- 
ti scrittori di pubblica economia. Il Richard 
fra gli altri si è ingegnato dimostrare che tut- 
to il numerario metallico di uno Slato, ove fos- 
se sufficiente guarentigia , potrebbe esser sup- 
plito colla carta monetata. Questo grandissi- 
mo progetto però incontra un solo ostacolo , 
quello cioè della possibilità di ottenere quella 
tale sufficiente guarentigia senza numerario me- 
tallico. Ma crede Richard in tal guisa rende- 
re un gran servizio ai popoli sbarazzandoli , co- 
me ei dice , di un metallo caro , ed incomo- 
do , e dalla cui proprietà metallica non può 
trarsi alcun vantaggio come numerario. Però 
per effettuarsi ciò, il suddetto autore non dovreb- 
be proporre carta , ma sì bene un altro corpo , 
che avesse le stesse prerogative dei metalli pre- 
ziosi , cioè di essere universalmente riconosciu- 
to , usitato , ricercato , suddivisibile , e propor- 
zionabile ai diversi valori delle cose. Fino a che 
dunque egli non rinverrà questo nuovo mezzo, 

9 
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il suo vastissimo piano resterà fra i brillanti 
sfoggi dell'umana fantasia (i). 

Ciò postò , se in qualche scarsezza di nume- 
rario metallico , un Governo emette carta , non 
fa che gravar lo Stato di un debito , che biso- ' 
gnerà un giorno estinguere. Inoltre il far cor- 
rere questa come moneta effettiva , obbligan- 
do le casse pubbliche , ed i privati a riceverla , 
può trascinare grandi inconvenienti. La carta , 
come abbiamo osservato, riceve anche in par- 
te il suo valore dalla fiducia del pubblico ; or 
se le vien dato un corso forzato , è subito di- 
minuita o distrutta questa fiducia. In tal occa- 
sione essa comincia man mano a depreziarsi , 
e sorgono gP incettatori , che per farne usura* 
rio traffico mettono in opera qualunque mezzo,: 
onde mantenerne il prezzo oscillante , ed acqui- 
starla nelle occasioni con minor quantità di nu- 
merario. Quindi il timore signoreggia gli ani- 
mi , e ciascuno si affretterà a voler cambiare la 
[ . ■ 

(i) Vedi il suo opuscolo intitolato : Proposals for ari econo- 
mical and secure currency , London 1816. 
* N I grandi uomini quando vogliono spingere le cose troppo ol- 
tre si fissano nella loro opinione, c dimenticano i più comuni 
principii della scienza. Ciò che merita attenzione si è che il pro- 
getto di Richard ha trovato un fautore in Say , il quale opina , 
che colui aia 1* uomo , che in tutu 1* Europa conosca la teoria , 
e la pratica delle monete. Queste espressioni , che sembrano 
dettate dall'amicizia, potrebbero per avventura sembrare molto 
esagerate a chi ha letta 1' opera del profondo Galiani. 
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carta temendo che da un momento all' altro pos- 
sa maggiormente scemar di valore ; ed ecco che 
invece di servir essa alla circolazione , produce 
un effetto contrario, paralizzandola interamen- 
te. In questi frangenti si veggono le cose tutte 
aumentare di prezzo , ciò che potrebbe far cre- 
dere utile la moneta di carta; ma questo aumen- 
to è apparente , poiché se i venditori elevano il 
prezzo , cercano con ciò ragguagliare nel cambio 
la carta in proporzione delle perdite , che soffre 
in piazza , col valore del numerario effettivo. 

Figuriamo per esempio , che per comperare 
dieci braccia di panno occorrano cento ducati 
di moneta effettiva ; se la carta monetata non 
si è deprcziata , il mercatante prenderà in cam- 
bio senz' alcuna difficoltà una carta , che indi- 
ca docati cento , essendo egli sicuro di poterla 
cambiare con altrettanta moneta metallica: ma 
se la carta perde in piazza il dieci per cento 
ragguagliandola colla moneta effettiva , allora il 
mercatante non si riceverà più una carta , che 
indica docati cento , ma ne pretenderà un' al- 
tra , il cui valore indicativo è di docati cen- 
to undici per compensarsi in tal maniera della 
perdita che potrebbe fare cambiando la carta 
colla moneta metallica. E così di seguito colla 
stessa proporzione. 

In Francia nel 1796 il discredito della car- 
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ta monetata giunse a tal punto che un assegna- 
to di mille franchi si cambiava pel valore reale . 
di cinque franchi , di maniera che un pensioni- 
sta, che riceveva la prima somma dal governo 
poteva appena comperarsi con essa un paio di 
scarpe. Tutti in quel tempo negoziavano in Fran- 
cia, finanche le donzelle ed i zerbini nelle sale 
di hallo e nel teatro con questi assegnati; e 
mentre in realtà quel paese era miserabile, sem- 
brava tutto dedito al commercio, e pieno di nu- 
merario. Non parlavasi più di decine di franchi 
nelle minute contrattazioni , ma di migliaia ; 
ed intanto il pubblico erario, e quasi tutti i cit- 
tadini mancavano assolutamente di moneta me- 
tallica ; e sembrerebbe assolutamente falso se 
non fosse cosa troppo recente da esser rammen- 
tata da molti , che fu grave sforzo di dare al 
general Napoleone Bonaparte per la prima cam- 
pagna d' Italia poche migliaia di franchi in mo- 
neta effettiva che divise cogli uffiziali superiori 
deir armata ; tanta era in quel tempo la penu- 
ria di metallo coniato (i). 

(0 La Francia arca fatto tristissimo sperimento della carta 
monetata emessa dalla Banca del celebre Law ; ma ciò non con- 
tenne l'assemblea costituente dal decretare gì' indicati assegnati. 
Jn questa occasione il vescovo Maury fra gli altri veemente si op- 
pose alto levando un biglietto della detta Banca , ed esclamando. 
»£ccole queste carte disastrose coperte dalle lagrime e dal san- 
» gue de popoli. Eccole questa carte che devono esser situate co- 
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Si dirà , clr essendo apparente Y aumento dei 
prezzi , perdita non può essercene , perchè eia- 
scuno potrà rivalersi sugli altri. La cosa pero- 
così sarebbe se tutti fossero nel tempo stesso 
compratori , e venditori , e vendessero tanto 
quanto comprano , perchè allora vi sarebbe e- 
quilibrio ; ma quali perdite air opposto non fa- 
rebbero coloro , che comprano più di quello , 
che vendono , o che comprano senza vendere ! 
Gli assegnatarii di rendite sullo Stato , i credi- 
tori di esso, i pensionati , ed i salariati del Go- 
verno non possono in vermi modo rivalersi del- 
le loro perdite , ed il male quasi tutto piomba 
definitivamente sopra di essi. Àggiugnete a ciò, 
che il Governo stesso risente le cattive conse- 
guenze del corso forzato della carta y perchè le 
contribuzioni gli verranno pagate in carta , e te 
casse pubbliche saranno sempre vote di ogni 
specie metallica; tal che neir acquisto di oggetti 
servienti air Amministrazione della Stato, come 
sarebbero spese per la milizia ed altre cose si- 
mili, dovrà erogare in carta maggiori somme di 
quelle che pria pagava in numerario. 

■ 

» ne fanali* per indicare gli scogli contro i quali va a nauffa» 
» gare il vascello della patria ! 

Questa predizione si a v velò pur troppo, e la Francia per l*' 
seconda volta fa immersa nelle sventure, che produce 1' abuso del- 
la carta monetata. 
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Io rassomiglio i progetti di carta monetata 
ai castelli incantati descritti nelle vecchie leg- 
gende di cavalleria , i quali presentavano alF a- 
spetto del viaggiatore oro , argento , ed altri pre- 
ziosi oggetti , e che poi ad un tratto scompa- 
rivano , lasciando dirupi, orrori , ed oscurità. 

Ciò non ostante i parteggiani del sistema op- 
posto senza tener conto delle particolari circo- 
stanze di una nazione , portano in trionfo i bi- 
glietti della banca d' Inghilterra , pretendendo 
che presso tutt* i popoli può la carta avere Jo 
stesso corso. Bisogna però al proposito ricor- 
dare che siffatti biglietti godevano grandissimo 
credito prima della rivoluzione Francese; ma 
sopravvenuta quella grande sciagura , fu d* uo- 
po , che con un* operazione arditissima il ce- 
lebre Pitt nel 1797 desse loro un corso for- 
zato (1). Ciò non di meno inefficaci sarebbero 
state le leggi , che alP uopo furono emesse . se 
gli stessi Inglesi per la vastità del loro com- 
mercio non fossero stati obbligati a sosttmere la 
moneta di carta. Per F utilità dunque , che ren- 
dono , e che hanno reso i biglietti della banca , 
e per la fiducia che gì' Inglesi vi riposero , e 
vi ripongono hanno corso , e son ricevuti co- 

m m * I « 

(1) Discorro di questa operazione allorquando trailo della 
banca Inglese. 
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me numerarlo effettivo , e non già per opera 
delle leggi , le quali son sempre inefficaci , ove 
le carte si moltiplicano al di là del necessario, 
ed ove manca la pubblica confidenza. Nella 
stessa Inghilterra allorquando gli scompigli han- 
no diminuita questa fiducia , o la carta si e au- 
mentala , n* è seguito che tutti sono corsi in 
folla alla banca onde cambiare i loro biglietti , 
chs in tali circostanze han perduto di credito. 
Aggiungete a ciò , che per T eccessiva fiducia , 
che gì' Inglesi accordarono alla carta monetata 
dopo la pace generale nel i8i5 , impiegarono 
infiniti capitali in numerario metallico presso 
degli esteri , rimanendo nell* interno del loro 
paese infimta quantità di carta , e mancata a 
questa la reale garenlia della moneta effetti- 
va , ne son seguiti diversi inconvenienti ; tal 
che ultimamente cercò quel Governo rimediar- 
vi col sopprimere i biglietti di una a due lire 
sterline (i). 

In Napoli la carta monetata non c stata mai 
di questa natura , nò e circolala per molto tem- 
po come presso le altre nazioni. Le polize dei 
nostri Banchi che nel 1799 circolarono a vuoto, 

( 1) L' onorevole membro della camera de* comuni Humc in 
febbraio del 1826 calcolò che la perdita dcgl' Inglesi nei fondi pub- 
blici stranieri in seguito del ribasso dei medesimi dal prezzo pel 
quale erano stati comperati fu in due. 4fvly6,3. l >5 lire sterline. 
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perchè il governo fu nella necessità di servirsi 
di circa ventotto milioni di ducati, che vi erano 
depositati di numerario effettivo, a poco a po- 
ni ripresero il loro valore, ed il discredito non 
durò che per circa tre anni ; in guisa che la 
maggior perdita che su quelle carte facevano i 
nazionali non oltrepassò il quaranta per cento. 
Lo stesso governo però per la loro estinzione 
assegnò proporzionati beni fondi come farò me- 
glio osservare. 

Le cedole , come ho detto , messe in cir- 
colazione nel 1807 , furono anche lina spe- 
cie di carta monetata; ma rappresentavano es- 
se valore effettivo perchè eran date per la ri- 
cognizione di crediti liquidati contro lo Stato, 
ed erano ammesse come numerario effettivo nel- 
le vendite de\ beni di questo. Ciò non ostante 
segui il monopolio , ed il primo loro discredi- 
to , a prescindere da poco credito del governo 
militare, nacque dacché in dette vendite doveva 
anche versarsi un quinto in contante. Po^evasi 
d'altra parte, come ho osservato, fare iscrivere 
il montante di tali cedole nel gran libro del 
debito pubblico ; ma quale garentia questo in 
quel tempo offeriva ? Non poteva dirsi veramen- 
te consolidato quel debito perpetuo , ove il pub- 
blico , ed il Governo ignoravano fino a quanto 
avrebbe potuto ascendere > ed ove non conosce- 



i3f 

vasi fondo di garentia , e di estinzione. Le ce- 
dole perciò doveano soffrirò al corso grande per- 
dita , perchè il loro valore non era fisso , ed 
assicurato ; ma soggetto a variazioni.' Una ce- 
dola per esempio indicava ducati citato ; po- 
tevano mai questi corrispondere alla somma di 
ducati cento in moneta effettiva ? No : il cre- 
dito del Governo dava loro unicamente valore, 
e quantunque questo avesse in seguito abolito, 
che nelle vendite dovesse versarsi uh quinto in 
contante , pure le cedole perdevano sino all' 83 
per ioo in piazza. ' 1 : , '' l/ì 

• Il Ministero si maravigliava, ed applaudiva- 
si , che il prezzo dei fondi messi in vendita 
erasi elevato contro ogni aspettativa ; ma ciò 
non nasceva dalla concorrenza , ma dal discre- 
dito delle cedole , che si davano in pagamento. 
Ognuno, sia monopolista, che le aveva incettate, 
sia creditore , di' era stato pagato a questo mo- 
do , ne cedeva in cambio una maggior quanti- 
tà , perchè il loro valore indicativo soffriva gran- 
di perdite. Un corpo di beni , che prima per 
acquistarsi facevan mestieri mille ducati di mo- 
neta effettiva , esposto in vendita dallo Stato , 
ed in concorrenza si liberava forse per mille 
duecento ducati in cedole ; ma realmente erasi 
elevato il prezzo del fondo? Ragguagliate le ce- 
dole anche secondo il venti per cento effettivi 
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non danno altro , che dugento quaranta ducati: 
quindi è chiaro , che il prezzo del fondo dai 
ducati mille era diminuito di ducati novecento 
sessanta* • 

Sono troppo noti i danni , che produssero a 
tante famiglie queste carte , ed ho di già fat^ 
ta menzione , che la mano benefica dei Bor- 
boni nel 1818 fece liquidare i crediti dei co- 
sì detti emigrati , e di quelli che non avea* 
no curato di far ciò in tempo dell'occupazione 
militare, o che non aveano fatto uso delle ce- 
dole ; ma le carte che il Governo ha date in 
riconoscenza di tali crediti sono nei massimo 
credito , perche quello dello Stato è assicurato , 
e perchè colla più grande puntualità mano ma- 
no il loro ammontare viene iscritto nel gran 
libro del debito pubblico, eh 1 è realmente con- 
solidato. 

Fuori di questi casi , che a rigore non pos- 
sono considerarsi per una vera manifestazione 
di carta monetata , la nostra finanza non ne 
cpnta altri. 



* * m 
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CAPITOLO IV. 

Considerazioni generali sopra i Banchi. 

I popoli celebri dell' antichità accorrevano ai 
bisogni dello Stato coi mezzo dei pubblici era- 
rii ; ma questi erano sempre empiti dalle spo- 
glie de* vinti. Gli attuali Sovrani d' Oriente ri- 
pongono la loro gloria nei formare grandi cra- 
rii; ma tante ricchezze non servono ? che pel 
capriccio , e per istabilire maggiormente il fer- 
reo loro potere. Però cosi gli antichi , che gli 
orientali non han pensato mai ad utilizzare pel 
popolo tante somme ammassate. 

Filangieri per sovvenire ai bisogni straordi- 
narii di una nazione progettava un erario a so- 
miglianza di quello degli antichi ; e che il da- 
naro in esso depositato si fosse dato in pre- 
stito alla Nazione , allorché non vi fossero av- 
venimenti straordinarii. Ma nello stato presen- 
te de' popoli questo progetto non potrebbe aver 
luogo. 

Sin dal decimo sesto secolo si è introdotta 
una istituzione , colla quale il danaro de' privati 
ricevuto in deposito si utilizza in loro favore; 
istituzione veramente saggia , la quale niuna 
spesa porta al governo , ed intanto si rende e- 
minenteinente vantaggiosa a lui , ed al popolo. 
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I Banchi formati per lo più da società di ne- 
gozianti , che han messo un capitale diviso in 
tante parti eguali dette azioni, o obbligazioni 
hanno ampliate le loro operazioni collo sconto 
delle cambiali , ed allogamento del danaro so- 
|>ra pegni di oggetti preziosi , ed altri valori ; 
ma ciò T osserveremo meglio a suo luogo. 

I Banchi di Amburgo, Amsterdam, Genova, 
Scozia sono stati troppo celebri , e ricavavano 
anche gran parte del loro profitto dai depositi, 
che vi si facevano delle monete estere. Essi pe- 
rò prestarono grandissime somme ai loro gover- 
ni, divennero tanti Stati in altri Stati, e la lo- 
ro potenza puranche finì. 

Se io volessi intrattenermi a fare Y esposizio- 
ne di queste estere istituzioni perderei inutil- 
mente ii tempo, annoiando il lettore; ed es- 
sendosi molto scritto su di esse, credo perciò 
fargli cosa piò utile esponendo il sistema de 1 Ban- 
chi Napolitani , ben diverso da quello degli ac- 
cennati , consistendo non solo a ricevere in de- 
posito il danaro dei privati , ma a fare benan- 
che T uffizio di notaio , computisteria , e pub- 
blica registratura dei particolari non meno, che 
della Tesoreria, e delle pubbliche, e private 
amministrazioni. Seguirò il mio stile procuran- 
do di aggiungere le. analoghe riflessioni , e prim- 
» . < • • • 
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cipii , air esame storico , ed alla esposizione del 
sistema dalla sua origine sino al presente. 

« i i • • • 

SEZIONE L 
Sistema antico de' nostri Bandii sino al 1806. 

Sin dal decimo, quinto secolo era permesso a 
chiunque in Napoli di aprir Banco, data cau- 
zione di quarantamila ducati, senza poter estrar- 
re danaro sì dalla Capitale , che dal Regno ; 
ma gli Esteri più che i Nazionali tennero que- 
sti Banchi. Le prammatiche 1 , a , 3, e ^ de 
nummidariis ci avvertono de' tanti fallimenti , 
che nei Banchi avvenivano , sovente fraudolen- 
ti, apportando grave danno al commercio, ed 
alla pubblica fiducia ; quindi la cauzione fu au- 
mentata a ducati centomila , ma i fallimenti ciò 
non ostante si resero più frequenti. In tale sta- 
to i Monti di pietà , che erano stati eretti con- 
tro T usura degli Ebrei , amministrando colla 
più grande fedeltà , ed esattezza attirarono i 
privali a farvi depositi : così questi Monti si 
eressero in Banchi , e dal 1604 non se ne apri- 
rono più dai negozianti (1). 

- 

(1) Il Toppi nella sua opera - de orig. Tributi, ci ha con- 
servato un elenco de' Banchi di negozianti tenuti dal i5i6 sino 
al 1604 in numero di <juarauta. 
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Questi nuovi Banchi giunsero al numero di 
otto , cioè : 

i.° Nel i58g si formò il cosi detto Banco 
del popolo , separandosi di amministrazione dallo 
spedale degli Incurabili. 

n° Nel 1575 fu eretto il Banco della Pietà. 

3. ° Nello stesso anno fu eretto anche quello 
delF Annunziata, 

4. ° Nel 1591 quello dello Spirito Santo. 

5. ° Nel 1596 quello di Santo Eligio. 

■ 

6. ° Nel 1597 V 1 ^ 0 de' Santi Giacomo, e 
Vittoria. 

7. 0 Nel 1600 quello de 1 Poveri. 

8.° Nel 1640 quello del Salvadore. 

Per aprir Banco era necessaria V approvazio- 
ne Sovrana. Vigilavano sopra di essi taluni uf- 
11 zi ali eletti dal Re detti Governadori , la cui 
opera era gratuita. Questa vigilanza era diret- 
ta ad evitare le frodi , ed assicurare maggior- 
mente il credito de 1 Banchi ; i quali erano del 
tutto privati , ed il governo non vi si mischiava. 

La fiducia , che i Banchi godevano era estre- 
ma , il danaro si riputava più sicuro in essi , 
che nel proprio scrigno , e ciò era verissimo. 
In riconoscenza del danaro che i privati vi 
versavano , davano delle carte , che anche og- 
gidì chiamansi jedi di credito esprimenti la 
somma ricevuta. Da queste nascevano , come 
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al presente*, le polizze , lé quali erano, come 
sono, altre carte, che indicano la somma che 
si distacca o si aggiugne alla fede originaria , 
la quale perciò dicesi madrefede y e le polizze 
in essa segnate diconsi ancora notate in fede. 
Queste fedi , e polizze godevano credito illimi- 
tato, ed erano ricevute come danaro contante, 
aumentando così la circolazione ; ma tali car- 
te che avrebbero potuto coadiuvare sommamen- 
te il commercio interno dell' intero Regno non 
ebbero corso nelle Provincie prima del 1735. 
I pagamenti fatti per mezzo di esse veniva- 

v 

no ad acquistare data certa per la loro passata 
al Banco , e non potevano essere impugnate , 
perchè godevano T istessa fiducia de' titoli au- 
tentici (1); ma per una strana contraddizione 
solo quando erano opposte in linea di eccezione» 
Quando poi trattavasi di azione erano conside- 
rate come scritture private. I Banchi introita- 
vano , ed esitavano in moneta d' oro , e di ar- 
gento ; la rame vi era esclusa , e solo serviva 
per aggiustare i conti. Le monete estere cir- 
colando come nazionali vi furono ricevute ne- 
gli introiti , ed esiti sino al 1740 ; ma da 
questa epoca non furono più ammesse , che nel- 



(1) Non valeva contro di esse neanche 1* eccezione della non 
numerata pecunia. 
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la cassa de' pegni , come vero deposito ; uè il 
Banco dava fuori per esse le solite fedi di credito. 

I Banchi giunsero a contenere più di tren- 
taquattro milioni di ducati ; ma tante ricchez- 
ze, che avrebbero potuto dare un rilevantis- 
simo aiuto al commercio interno dell 1 intero 
Regno rimanevano ristagnate quasi tutte nel- 
la Capitale. L* opera che prestavano era gra- 
tuita ; ma ricavavano un profitto dal danaro , 
che tenevano , la maggior parte del quale es- 
sendo vincolato , e soggetto a condizioni per 
liberarsi , sarebbe rimasto inutilizzato per mol- 
ti anni. Perciò davano a mutuo a discretis- 
simo interesse con cautele sicure ; e ponendo 
in moltiplico il frutto , che ritraevano da que- 
sti impieghi, ne facevano compre di beni sta- 
bili , annue entrate , che costituivano il loro 
patrimonio. Soccorrevano eziandio senza inte- 
resse la Città di Napoli nelle sue annone , la 
Calabria meridionale, gli ospedali, i forni pub- 
blici ec. 

I Banchi prestavano al sei per cento sopra 
materie di oro , argento , e gioie. Nel 1783, 
come rapporta Galanti , aveano impiegati su 
tali oggetti due. 6,344?629 e grana 04. 

La scrittura di questi Banchi era ed è sem- 
plice, ed esatta, prevenendo qualunque frode. 
I limiti in cui giace lamia opera non permet- 
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tono di estendermi mollo per farne conoscere 
T ordine , e la semplicità ; altrimenti lo farei (i). 

Sono note le vicende de' Banchi Napolitani 
dopo il 1799. Nel i8o3 , e i8o5 il governo 
cedette loro in pagamento una quantità di be- 
ni stabili per estinguere i viglietti che erano 
in circolazione. La commissione de* creditori 
apodissarii stabilita ad oggetto di formare un 
piano di organizzazione ai Banchi lo diede fuo- 
ri e fu approvato nel i8o5 ; ma non potè aver 
luogo pei novelli disastri , cui andò soggetto il 
nostro Regno. 

SEZIONE II. 

Innovazioni fatte al nostro sistema dal Governo 
dell' Occupatone Militare dal 1806 al i8i5. 

« 

Le primitive disposizioni dell 1 occupatore con 
editto del 19 febbraio 180Ó furono confermati- 
ve di quelle che ho già rapportate circa P estin- 
zione de* viglietti de 1 Banchi , ed i beni ceduti 
loro in pagamento ; come ancora fu prescrit- 
to, che le fedi di credito , e le polizze fossero 
ricevute in tutte le casse dello Stato in pa- 

(1) La semplicità di questa scrittura è ammirabile. Coloro 
che ne amassero conoscere le particolarità possono riscontrare 
r opera di Rocco intitolata - De' Banchi di Napoli , e della 
loro ragione* 

IO 
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gamento delle contribuzioni, come numeraria 
effettivo. 

Posteriormente con legge degli n giugno 
dello stesso anno il Banco San Giacomo resta 
addetto esclusivamente al servizio della Regia 
Corte , e tutti gli altri Banchi privati furo- 
no riuniti in un solo , con quattro Casse di- 
stinte , ma dipendenti da una stessa Àrnmi- 
astrazione. La forma delle fedi di credito fu 
benanche cambiata. Queste operazioni però non 
potevano dare ai Banchi quel grado di con- 
fidenza indispensabile per la pubblica pro- 
sperità , come pomposamente diceva V accen- 
nata legge ; ma si bene diminuire il credi- 
to , e la circolazione. Che fiducia poteva in- 
spirare il novello Banco amministrato da un 
mal sicuro governo? . . . Se V occupatore mi- 
litare avesse pensato a far risorgere i Banchi 
privati , se ne avesse stabiliti anche per le pro- 
vinci e , avrebbe fatta un 1 opera eminentemente 
salutare. 

Siffatte disposizioni di legge circa la riunio- 
ne de' Banchi privati in un solo , furono pas- 
saggiere , ed il nuovo Banco privato , formato 
dagli avanzi miserabili di un gran naufragio, fu 
soppresso nel seguente anno con decreto del dì 
so maggio. Esso non aveva rappresentato , 
che infelicemente gli antichi Banchi , come si 
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espresse Io stesso Ministro Roederer , che allo- 
ra regolava le finanze (i). 

Nei tempo isteaso i suoi creditori furono di- 
chiarati creditori dello Stato, ed il Banco di 
Corte rimase incaricato di aprire i suoi conti 
correnti anche coi particolari , tanto pei paga- 
menti , che ricevevano dal Tesoro pubblico 9 
che pe' depositi , che vi si facevano. Ma anche 
queste nuove disposizioni furono passaggiere , 
e colla legge del di 7 dicembre 1808 il Banco 
San Giacomo fu addetto esclusivamente al Te- 
soro pubblico, rimanendo chiusa la cassa dei 
particolari. 

Senza fare attenzione alle diverse circostanze 
in cui può trovarsi un popolo , quel governo 
mentre che non poteva fare a meno di non am- 
mirare il nostro sistema , che per secoli era 
stato utile, cercò d'innestarvi un ordinamento 
novello , di cui non poteva farsi esperienza fa- 
vorevole, sì per T abitudine de 1 nazionali , che 
per le circostanze del tempo. Ciò non ostante 
colla stessa legge dei dì 7, e colf altra del 22 
detto mese fu stabilito un Banco che venne no- 
minato Bau co Nazionale delle due Sicilie - il 
cui capitale era di un milione di ducati diviso 
in quattromila azioni, ciascuna di ducati a5oo. 

(1) Vedi il suo rapporto stampato nel 1808. 



i4» 

Tal capitale poteva esser aumentato nel tratto 
successivo per la creazione di nuove azioni. 
La società di questo Banco fu considerata com- 
merciale , e soggetta quindi alle leggi di ec- 
cezioni pel commercio. Il corpo intero degli 
azionarli era garante per le obbligazioni del 
Banco , dovendo ciascuno di essi esser obbligato 
sino alla concorrenza della sua azione. Le azio- 
ni erano rappresentate da una iscrizione nomi- 
nativa su di un registro tenuto a duplicato , e 
di cui ne veniva rilasciato all'azionario un estrat- 
to ; potevano anche trasferirsi dietro la semplice 
dichiarazione del proprietario trascritta sopra i 
registri del Banco , e certificata da uno degli 
agenti di cambio più accreditati. Queste azioni 
come mobili erano commerciabili , e non sog- 
gette ad ipoteca. Erano però sottoposte ali 1 azio- 
ne de'creditori sino a che si trovavano presso 
del debitore. 

Le attribuzioni di questo Banco consiste- 
vano : 

Ad aprire i conti nella stessa guisa degli 
antichi Banchi , in modo che le sue carte a- 
vevano fede in giudizio, come per lo passato. 
Perciò esigeva un piccolo dritto sulle fedi di 
credito , o polizze per indennizzazione delle spe- 
se. Quest 1 alterazione all' antico sistema , nel . 
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quale tale opera era gratuita , non poteva ac- 
creditare molto il nuovo Banco: 

Riceveva in deposito tutte le somme , che 
gli venivano confidate dai pubblici stabilimen- 
ti , e da 1 privati , e^pagava per loro conto le 
polizze tratte sulla cassa sino alla concorrenza 
de' fondi , che avea dai medesimi incassati : 

Faceva anticipazioni sopra materie di oro , 
« di argento , sopra le monete estere , sulle 
derrate , e sulle mercanzie. IT interesse in que- 
sti impieghi era regolato amichevolmente fra i 
privati depositarii , e la commessione del Banco : 
Faceva prestiti sopra pegni coli 1 interesse al- 
l' 8 per ioo : 

Riceveva ancora a titolo di pegno tutte le 
somme, che gli erano confidate per essere pa- 
gate in epoche convenute, ed a titolo di con- 
segna qualunque specie di materia, derrate, e 
valori pubblici. 

Scontava tutti gli effetti di commercio , le 
obbligazioni verso la Tesoreria , le lettere di 
cambio , ed i biglietti ad ordine. 

Emetteva de' vigl ietti pagabili a vista , cal- 
colando tale emissione , in modo che col nu- 
merario effettivo riserbato nel suo tesoro potes- 
se sempre pagare i suoi biglietti a banco aper- 
to alla scadenza delle carte che fosseio nei suo 
portafoglio. . . „ 
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Egualmente rilasciava mandati sopra diversi 
luoghi del Regno , ne* quali manteneva corri- 
spondenza. Era infine amministrato da sette go- 
vernadori , e tre censori sotto la vigilanza di 
un reggente nominato dal governo. 

Questo Banco imitato dai più celebri <T Eu- 
ropa , e modellato in parte sopra i nostri , sa- 
rebbe stato di non lieve giovamento presso al- 
tro paese , in cui fosse ignoto il sistema di 
Napoli ; ma il pubblico non poteva avervi gran 
fiducia dopo aver veduto distrutta 1* opera 
grandiosa de suoi Banchi , e fatta avendo pel 
corso di secoli P esperienza di questi non po- 
teva adattarsi alla nuova istituzione. Il novel- 
lo Banco come nascente offeriva è vero una 
mediocre garentia , ma questa era di molto in- 
feriore a quella degli antichi ; e per consoli- 
dare la sua opinione , ed il suo credito , erari 
d uopo il corso di molti anni , ed un gover- 
no stabile. 

Sembrava però, che la sciagura perseguitas- 
se qualunque siesi Banco Napolitano. Appena 
quest' ultimo aveva cominciate le sue operazio- 
ni , che conoscendosene P inefficacia , ed il pre- 
giudizio , che recava al Banco di Corte , fu sop- 
presso colla legge dei dì ao novembre 1809, 
ed a questo riunito in un solo sotto la deno- 
minazione di Banco delle due Sicilie; al qua- 
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le venne affidato il servizio del governo, e dei 
particolari 4 

Il capitale dell' abolito Banco Nazionale fis- 
sato come ho osservato in un milione di du- 
cati , diviso in quattromila azioni , fu sommi- 
nistrato dal governo. Questo capitale fu anche 
aumentato dal prodotto delle azioni che si rea- 
lizzarono a tutto luglio 1810. 

Di tutte le quattromila azioni somministrate 
dal governo, tremila e novecento appartennero 
alla Cassa di Ammortizzazione , e cento alla 
guardia dell' occupatore. Furono garentite nel 
tempo stesso le polizze emesse dal Banco di 
Corte sino alli 3i dicembre 1809 , e fu or- 
dinato , che queste circolassero per conto del 
novello Banco. Per la» estinzione di queste , e 
per V assegnata dotazione gli furono incorpora- 
ti diversi beni, ed altri cespiti, i quali era- 
no sotto la sua amministrazione vigilata dal 
Ministro delle finanze. Tutti gli altri credito- 
ri del Banco di Corte restarono a carico del 
governo , per essere soddisfatti dai prodotti ar- 
retrati delle rendite di detto Banco. I guadagni 
erano divisi in ogni sei mesi , e quelli della 
Cassa di Ammortizzazione destinati alla estia- 
zione del debito pubblico. 

Questo Banco operava pel Tesoro pubblica , 
per la Casa Reale , per la Cassa delle rendite, 
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e di ammortizzazione, per Y ordine cavalleresco 
delle due Sicilie , e per tutte le amministrazioni 
pubbliche residenti in Napoli. Seguitò puran- 
che a ricevere secondo Y antico sistema tutte 
le somme , che i particolari vi versavano , ed 
a fare per conto loro i pagamenti. La Cassa 
che ciò eseguiva era separata da quella per 
conto del governo. Siffatti depositi erano cer- 
tificati come anticamente con carte di ricogni- 
ztone di credito trasferibili all' infinito per 
mezzo di girata , e pagabili a vista colla quie- 
tanza dell' ultimo depositario. Le fedi di cre- 
dito facevano fede in giudizio , e provavano 
la verità de' pagamenti pe 1 quali erano state 
adoperate; ma però non aveano nessun effet- 
to per istabilire de' pagamenti anteriori che po- 
tessero essere enunciati nelle girate , eccetto 
che detti pagamenti non fossero stati fatti ef- 
fettivamente per mezzo di altre fedi , o poliz- 
ze. Questa innovazione all' antico sistema , se- 
condo il quale non solo le fedi , o polizze 
provavano la somma in esse enunciata , ma 
ancora quelle che si dicevano pagate in con- 
tante , o in altra maniera , non poteva produr- 
re giovamento; perchè in gran parte distrug- 
geva la più beli* opera che rendevano i Ban- 
chi Napolitani , quella cioè di essere gli archi- 
vii di tutte le private, e pubbliche computiste- 
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rie , e di congiugnere al servizio proprio di Ban- 
co quello di notaio, e pubblica registratura. E- 
gualmente fu prescritto , che le fedi di credi- 
to non potessero servire a provare quelle con- 
venzioni , che richiedendo il consenso delle due 
parti , non potrebbero per loro natura altrimenti 
essere confermate, se non in vigore di contrat- ^ , 
ti sinallagmatici. Ciò che realmente diede luo- 
go a cotali disposizioni, fu che quel governo 
nello stabilire la pubblica registratura degli 
atti , avea prescritta V esazione di un dritto gra- 
duale , secondo la somma per la quale stipula- 
vasi. Ora questa legge avrebbe potuto essere 
elusa , ove le convenzioni fatte per Banco aves- 
sero avuta la stessa fiducia delle scritture pub- 
bliche. 

Oltre delle indicate opere , il Banco era au- 
torizzato a ricevere rilasciando semplici carte 
di ricognizione , tutti i depositi volontarii dei 
fondi , che i particolari volessero versarvi , ed 
a pagarne gì' interessi. I fondi in tal maniera 
ivi depositati erano restituiti ai proprietarii uni- 
tamente agli interessi , che loro eran dovuti 
dieci giorni dopo Cattane la dimanda. Tutto il 
numerario volontariamente versato nel Banco, o 
depositato era esente da sequestro. 

D' altra parte il Banco poteva fare prestiti 
sopra pegni , o valori di commercio sottoscritti 
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da tre negozianti» o banchieri di sperimentata 
solvibilità per un tempo non maggiore di sei 
mesi. 

Questo Banco era amministrato da dodici gc* 
vernadori , sei de 1 quali doveano almeno sce- 
gliersi fra negozianti più conosciuti. 4 

Un'altra innovazione dovca attendere tale sta- 
bilimento , e fu quella ordinata con decreto del 
dì ii febraio i8i4i colla quale V amministra- 
zione delle proprietà assegnategli in dotazione, 
i di cui fondi, e rendite erano addetti alla si- 
curezza delle sue obbligazioni, ed alla esten- 
sione delle sue opere , fu trasmessa alla Cassa 
di ammortizzazione. 

• 

SEZIONE m. 

" • ' . . 
Sistema attuale. 

• . • ■» » « ti . • 

Il governo dell' occupazione militare , come 
abbiam veduto , avea fatti continuati cangia- 
menti ; ma non avea stabilito nulla che potes- 
se guarentire la fede pubblica * e dare soste- 
gno al credito. Al ritorno, che fece il nostro 
legittimo monarca nel i8i5 trovò il Banco 
vuoto di ogni specie metallica f soffrendo le sue 
polizze in piazza un interesse del io sino ai 
ia per xoo. In tal caso quel governo si occu- 
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pò di far risorgere dopo tanti rovesci un Ban- 
co nazionale , che alla semplicità dell' am- 
ministrazione , unisce garentia sufficiente , on- 
de assicurare il comune interesse , e V utilità. 
La prima opera per eseguir tanto , fu di re- 
stituire al Banco F amministrazione de' suoi be- 
mi patrimoniali , che gii era stata tolta , come 
ho osservato , e data alla Cassa di ammortiz- 
zazione. Il legislatore con questa temporanea 
disposizione ebbe ih mira , che ciò fosse più 
conducente al servizio del pubblico , e servis- 
se di garentia alla santità de* depositi. 

In seguito di ciò volendo il governo prose* 
guire le operazioni di già cominciate nel i8o5, 
e che non aveano potuto aver effetti per la 
novella occupazione del regno , diede col de- 
creto del 12 dicembre 1816 ordinamento de- 
finitivo al Banco, mercè il quale fosse questa 
nazionale istituzione ristabilita , ed utilizzata pel 
credito. In virtù di tale decreto sono stati 
stabiliti due Banchi distinti , e separati collo 
stesso nome di Banco delle due Sicilie ; il 
primo dei quali è addetto in generale all'ope- 
ra della Tesoreria , e di tutte le amministra- 
zioni finanziere. Le sue fedi di credito e le 
polizze notate fedi sono contrassegnate da que- 
ste espessioni-Catttt di Corte. 

La mole degli affari potendo ritardare 1' o- 
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pera di questo Banco fece sì , che il governa 
nel 1824 vi aggiugnesse un'altra cassa ausilia- 
ria distinta sotto il nome dello Spirito Santo* 
perchè stabilita nel locale dell' antico Banco di 
questo nome , la quale fa il servizio del Corpo 
municipale , dell' Intendenza di Napoli , det- 
F amministrazione de 1 lotti , di quella delle po- 
ste, del registro e bollo, e di altre amministra- 
zioni di opere pubbliche 7 e pii stabilimenti , 
che vogliono valersene. Le sue fedi di credito , 
o polizze sono emesse, come quelle della cassa 
di corte, e coir aggiunzione-^inio Santo se- 
conda cassa di corte. 

V altro Banco è destinato pel servizio di 
tutti i privati della capitale , e del regno , e 
delle particolari amministrazioni. Le sue fedi 
di credito sono contrassegnate dalle parole- Cas- 
sa de" privati. 

In generale le attuali fedi di credito nella 
loro forma , ed in tutt' altro non sono dissimi- 
li dalle antiche , e rappresentando V effettivo 
numerario sono ricevute come moneta contante 
in tutte le Casse del regno; lo che marca una 
gran differenza tra i Banchi Napolitani , e 
quelli esteri ; mentre questi ultimi sono auto- 
rizzati ad emettere viglietti di confidenza indi- 
canti un valore > che supera quello , che real- 
mente è in Gassa in numerario effettivo > vi- 
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glietti a cui que' governi danno talvolta un 
corso forzato, obbligando tanto le Casse pub- 
bliche , che i privati a riceverli in pagamento. 
D contrario avviene nei Banchi Napolitani , 
mentre il valore rappresentato dalle fedi di 
credito effetti va mente si trova in cassa , poi- 
ché non si emettono queste fedi , se prima il 
danaro non è stato versato. In somma tali car- 
te , come già ho fatto osservare ragionando sul- 
r antico sistema , sono date in riconoscimento , 
e costituiscono il titolo del seguito deposito. 

Le casse di Corte tengono due conti separati, 
una pel numerario di argento , e V altra per 
quello di rame , e ciascuna fede , o polizza 
vien soddisfatta nella stessa qualità di monete, 
che rappresenta , senza che possano mai pagare 
in argento una carta indicante rame , e vice- 
versa. È in libertà dei privati di potersi servi- 
re di amendue queste Casse , depositandovi il 
loro danaro, e disponendone con girate, o con 
notate fedi , per farne pagamenti. Ricevono es- 
se eziandio come moneta effettiva le carte, che 
rispettivamente emettono , come ancora quelle 
del Banco dei privati ; ma coli' obbligo di ri- 
scontrarle fra ventiquattro ore con quella Cas- 
sa , cui originariamente appartengono , affinchè 
i conti de' due Banchi restino sempre distinti , 
e «eparati. 
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Le Casse eli Corte son direttamente sotto gli 
ordini del Ministro delle Finanze per tutte le 
operazioni , che ivi gli converrà fare per la Te- 
soreria. Per la qual cosa ha la sua dotazio- 
ne particolare , ed oltre a ciò tiene ipoteca- 
ti per cautela dei creditori tutti i heni dello 
Stato , e specialmente le rendite dei Tavoliere 
di Puglia , da cui rimane perpetuamente ga- 
rantita la carta, che rappresenta il suo nume- 
rario. Questo mezzo ha dato sufficiente credito 
al Banco delle due Sicilie ; mentre le sue fedi 
non hanno per semplici garanti la fiducia , e 
confidenza , ma sono sostenute da quella sicu- 
rezza reale , tanto necessaria per avvalorare mag- 
giormente il credito. 

La Cassa dei privati destinata unicamente 
pel servizio de' privati , per sua propria istitu- 
zione non può fare alcuna opera relativamente 
alla Tesoreria. Non riceve le carte delle Casse 
di Corte se non quando ne è debitrice in for- 
za della riscontrata , come sopra accennata; ed 
è sotto la vigilanza del Ministro delle Finanze. 
La sua dotazione è formata dalle proprietà di 
tutti i beni fondi, e rendite, valori di obbli- 
ganze , e cambiali , che per effetto del decreto 
del i.° ottóbre 1816 , di sopra rapportato, fu- 
rono restituiti air amministrazione della reggen- 
za del Banco dalla direzione della £assa di ani- 
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mortizzazione. Siffatta dotazione il governo f ha 
poi aumentata. Questa Cassa dalla rendita dei 
capitali della propria dotazione , e dal ristagno 
della moneta in esso depositata, ne impiega una 
porzione sopra pegni di materia di oro , argen- 
to , ed altri oggetti. Tale opera è esercitata be- 
nanche dalla seconda Cassa di Corte dello Spi- 
rito Santo* 

Le carte , che si emettono dalle Casse di 
amendue i Banchi , sieno fedi di credito , sie- 
no polizze notate fedi originali, sono esenti dal 
diritto di bollo , e registro , e provano ezian- 
dio la numerazione del danaro. Tutte le dichia- 
razioni } e patti qualunque apposti nelle loro 
girate formano quella prova , e producono quel- 
li effetto, che la natura, e qualità dell'atto se- 
co porta, ancorché non sieno registrate , ba- 
stando la giornata segnata in esse per la loro 
passata- al Banco, ad assicurarne la data. 

La polizia interna della prima Cassa di Cor- 
te , e di quella delia Cassa dei privati , non 
che delle loro officine è affidata a tre probi , c 
conosciuti proprietarii nominati dal Re , uno 
de 1 quali n' è il presidente. La Cassa dello Spi- 
rito Santo come coadiutrice a quella di Corte 
è amministrata benanche da due governatori. 

*Tatt* re&pdicate Casse sono poi vigilate da 
una reggen» generale , alla quale è affidata 
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r amministrazione delle proprietà, e de'fondi del 
Banco; ed è composta da un reggente nomina- 
to dal governo , e dai presidenti delle Gasse. 

« 

CAPITOLO V. 

Banchi di circolazione , e Casse di sconto. — In che. 
consiste la loro utilità. — Figliati che emettono. 

I Banchi di circolazione, e le Casse di Sconto 
sono stabilimenti formati da società di capita- 
listi , che hanno per oggetto di anticipare va- 
lori sopra oggetti preziosi , carte commerciali , 
biglietti della Tesoreria , certificati d' iscrizio- 
ni , ed altri oggetti simili ; dedotto a loro be- 
nefizio un interesse , che dicesi sconto. Ho det- 
to anticipare valori , perchè non solo alle vol- 
te danno numerario, ma ancora viglietti paga- 
bili al latore , secondo la loro istituzione , co- 
sa che or ora vedremo. La porzione di ogni so- 
cio , che dicesi azione, h benanche oggetto di 
commercio come le rendite iscritte, e trasferi-» 
bile egualmente ad altra persona. 

Le Casse di Sconto danno colla lora opera 
maggiore attività , ed energia al commercio , e 
sono un freno all'usura per la minorazione del- 
Y interesse sulle carte , che prendono *a sconta- 
ne; ma questa attività è limitata sempre ad una 
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maggiore circolazione. Si è asserito che sieno 
eminentemente vantaggiose alle arti, all'agri- 
coltura , ed ali 1 industria ; ma non so se tut- 
ti questi vantaggi si possono aspettare da uno 
stabilimento , il quale non fa altro , che an- 
ticipare valori per breve tempo , sopra altri 
valori , che si realizzano un poco più a lun- 
go. Ciò non può dare , lo ripeto , che un 
aiuto alla circolazione ; ma non mai potrà pro- 
durre che si faccia un più esteso commercio , e 
che si aumenti l'industria manifattrice , o agri- 
cola , per le quali operazioni necessitano gran- 
di capitali , che non possono realizzarsi se non 
dopo lungo tempo. E se le Casse di Sconto si 
prestassero a queste opere avrebbero bisogno 
d' immensi capitali , ed uscendo dalla loro in- 
stituzione non tarderebbero a rimaner distrutte. 
Molto migliore era lo stabilimento degli anti- 
chi Banchi Napolitani , che racchiudevano gran- 
di ricchezze, buona parte delle quali essendo 
vincolate , e soggette a condizioni , erano im- 
piegate produttivamente in mutui sicuri , soc- 
corso alle provincie , ed altro. Se catastrofi me- 
morabili non avessero, distrutta nel meglio que- 
sta instituzione , avrebbero ampliate le loro 
operazioni , e prodotto il più gran bene allo 
Stato , soccorrendo realmente P industria , ed 
aumentando il credito» Quando vi ha Banchi 
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di questo genere , V industrioso di buona fede 
può allogare maggiori capitali , ove è sicuro , 
che in una perdita può supplirvi col suo cre- 
dito , o ipotecando il resto de'suoi averi , pren- 
dendo a prestito da essi. In Iscozìa fiorirono 
instituzioni di questa natura, e si resero real- 
mente utili , e non avrebbero sofferto dei ro- 
vesci , se si fossero limitate a non emettere 
tanta quantità di carte. 

Ad ogni modo le Gasse di Sconto possono 
prestare al governo V opera di negoziare i va- 
lori della Tesoreria , e mantenere con essa una 
specie di debito galleggiante. Ma se questa Ope- 
razione si prolunga molto colle anticipazioni 
non interrotte , allora il debito si renderà in 
vece perpetuo senza fondo sufficiente , e la Cassa 
sarà costretta , o a limitare le sue operazioni , o 
a vedersi da un momento all' altro esposta in 
periglio. Tale è lo stato attuale della Cassa di 
Sconto Francese; perchè ha accordata gran con- 
fidenza ai boni della Cassa di servizio , ed 
ai depositi di valori pubblici (i). li cambio 
fatto specialmente da quel Ministero dei boni 
della Cassa di servizio co 1 biglietti della Cas- 
sa , renderebbe questi una vera carta moneta- 

•«»*.»! ... 

(i) Queste cose io scriveva quando la nostra Cassa di ser- 
vizio non operava diversamente dalla Cassa Francese. 
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ta , laddove in un momento di timore tutti cor- 
ressero a realizzarli : poiché il valore da essi rap- 
presentato , poggiato sopra le carte del gover- 
no , non rappresenterebbe più nulla , e non po- 
trebbe realizzarsi in caso ? che queste non fos- 
sero pagate. 

Le grandi anticipazioni fatte dalle Gasse ai 
governi le hanno distrutte , o messe nel ca- 
so di emettere biglietti di confidenza pagabi- 
li al latore , il cui valore è garentito dalla 
fede del Banco , e dal corso forzato , che so- 
vente dà loro lo stesso governo impossibilita- 
to di restituire le somme che ha tolte in an- 
ticipazione. 1/ incantesimo di tali Casse sono 
appunto questi viglietti , perchè allorquando ne 
emettono , aumentano di molto le loro opera- 
zioni ; ed in vero quando il valore di questi h 
unicamente fondato sul valore che è in Cas- 
sa , quando realmente sono pagati al latore , 
allora essi si rendono utilissimi, perchè fanno 
circolare due tre volte buona parte di quel da- 
naro, che sarebbe rimasto ristagnato in parie. 
Ma affinchè queste carte acquistassero un valo- 
re, e fossero ricevute nella circolazione, è qua- 
si sempre necessario che il governo le autoriz- 
zasse ad essere accettate in pagamento, sì dal- 
le Casse pubbliche , che dai privati ; ma siffat- 
te operazioni utili forse da una parte non de- 
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prederebbero la moneta in . un paese , ove e 
abbondante, e non manca? ..... Non po- 
trebbe essere questo un mezzo cT introduzione 
di carta monetata ? Pur troppo mol- 
te volte i governi si son serviti dei mezzo dei 
Bancbi per emettere la moneta di carta ; ne 
io voglio ripeter narrazioni di triste vicende , 
che la storia conserva , le quali dovrebbero da- 
re grande lezione! 

Questi biglietti son pagabili a vista , ed il 
non realizzarli , e tenerli come moneta dipende 
dal credito del governo ; ma se per poco questo 
si slima vacillante, se anche ciò fosse una vo- 
ce sparsa ad arte dai nemici dell' ordine pub- 
blico , allora molti correranno a realizzarli , e 
questi trascineranno gli altri , e tutti in fine 
cercheranno di esser pagati. In questi casi le Cas- 
se hanno avuto ricorso a mezzi non decenti per 
tenere a bada i creditori, ma se il timore du- 
ra , se il credito del governo è vacillante per 
mancanza di fondi , quale sarà il rimedio a tan- 
ti mali? .... Un fallimento che screditerà, 
e ruinerà gl'interessi della Nazione, ne sarà la 
funesta , ma necessaria conseguenza. 

I viglietti dello Scacchiere in Inghilterra han- 
no a molti abbagliati gli occhi , e fatto crede- 
re , che in ogni Nazione potesse farsi lo stes- 
so ; ma la vastità del commercio , e le circo- 
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stanze di essere il governo debitore delia Ban- 
ca di somme , che non può restituire , ha fat- 
to sì , che que' viglietti per la scarsezza del nu- 
merario 7 fossero diventati quasi F unica mo- 
neta circolante. IL che poi ha prodotto rilevan- 
tissimi sconcerti , mentre in quei paese non 
liavvi più unità monetaria malgrado che siasi 
conservata [la denominazione. Lasciamo agli a- 
zionarii delle Casse di Sconto il sostenere le 
grandi utilità de 1 viglietti , è che tal sistema 
possa convenire a qualunque popolo ; perchè 
il privilegio di batter questa moneta porta loro 
immensi guadagni. La quale cosa però può illu- 
dere il pubblico sino ad un certo punta: percioc- 
ché è sembrato alquanto incomprensibile e miste- 
rioso il vedere , che le Gasse di Sconto ricevono 
per retribuzione un interesse del quattro, cinque 
o sei per cento , e danno di profitto agli azio- 
narli quello del dieci , undici , o dodici per 
cento ; ma il mistero cessa , ove si ridetta- , 
che esse anticipano carte in vece di numera- 
rio effettivo , e queste avendo lo stesso credito 
della moneta , possono colla loro circolazione 
raddoppiare , triplicare , ed anche quadruplica- 
re il valore reale del numerario che hanno ; ri 
che portando , che il capitale faccia un giro 
egualmente triplicato , e quadruplicato , ne se- 
gue , che aumentaudo le operazioni di sconto , 
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ricevono parimenti un interesse secondo questa 
proporzione aumentato (i). 

Qualunque sia però Y istituzione de' Banchi 
di circolazione non devono scontare , che va- 
lori pagabili a non lunga scadenza. Le cam- 
biali de negozianti ali 1 epoca de 1 pagamenti so- 
no ordinariamente rimpiazzate da altre cam- 
biali. Se la Cassa in questi casi anticipa dei 
valori in viglietti , allora ne segue un doppio 
male , perchè si troverà di aver emesse queste 
carte puramente sul vuoto , le quali non po- 
tendo influire alla circolazione , perchè manca 
il numerario , ritornano per essere estinte. È 
perciò saggia previdenza, che la Cassa oltre di 
ricevere obbligazioni sottoscritte da negozianti 
solvibili , e conosciuti , non debba mai ammet- 
tere , che queste fossero rimpiazzate da altre 
carte commerciali alla scadenza , ma da valo- 
ri reali , o realizzabili effettivamente fra non 
molto. 

Giova intanto dietro queste riflessioni di e- 
sporre con brevità il sistema delle Banche In- 
glese e Francese , e della Cassa di Sconto Na- 

• » 

(i) La Cassa la cui dotazione è di un milione , se lo im- 
piega al sei per 100 , i suoi azionarii riceveranno un interes- 
se anche del sci ; ma se emette un altro milione di viglietti , al- 
lora sopra questi riceverà un altro interesse egualmente del sei per 
joo i quindi è chiaro, che gli azionarii guadagneranno il dodici per 
100 , e cosi di seguito. 
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poli tana , onde il lettore possa meglio cono- 
scere le particolarità degli stabilimenti di que- 
sta natura. 

~ • SEZIONE I. 

Banca Inglese. — Operazione di Pitt per far dare un corso forzato 

ai biglietti dello Scacchiere. 

* * 

s 

Pasterson , e Godfrey nel 1694 ottennero 
il privilegio della istituzione della Banca d'In- 
ghilterra. Questa Banca mise da principio per 
suo proprio fondo la somma di 1,200,000 li- 
re sterline y che prestò al governo alla ragio- 
ne dell' 8 per 100, e che furono versa ì nella 
Cassa dello Scacchiere (1). Questo stabilimen- 
to esegue gran parte dell'opera, che in Fran- 
cia, ed in Napoli fa la Tesoreria, pagando spe- 
cialmente i creditori dello Stato , e ciò per es- 
sere la maggior creditrice del governo. Emet- 
te biglietti di confidenza pagabili al latore ; del 
credilo, e circolazione de 1 quali ho già parlato. 

Questi biglietti hanno avuto il massimo cor- 
so dal 1797 in poi per opera , e maneggio di 
Pitt , e per la guerra colla Francia. E gue- 
st' uomo solo poteva ottenerlo coli 1 ascenden- 

(1) Nelle Province vi sono attualmente ottocento altre ban- 
che , le quali emettono benanche viglietti. 
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te straordinario , che avea preso sulla nazio- 
ne , come di fatti V ottenne. Istruito egli dal 
cancelliere dello Scacchiere che timori mal fon- 
dati , o esagerati spingevano in folla il pubbli- 
co alla Banca per cangiare i biglietti col nu- 
merario effettivo , fu tanto destro che nel con- 
siglio dei ministri ad unanimità fece delibera- 
re , che la Banca dovesse sospendere ogni pa- 
gamento in ispecie monetata fino a che il Par- 
lamento consultato sopra di ciò, avesse potuto 
prendere delle misure per mantenere i mezzi 
di circolazione , e sostenere il credito pubblico, 
e commerciale in una occasione di tanta im- 
portanza. Dietro questo parere, i direttori del- 
la Banca manifestarono al pubblico eh* essi con- 
tinuerebbero gli sconti in biglietti della stes- 
sa Banca. A questo annunzio lo sgomento di- 
venne generale, gli spiriti erano in agitazione, 
ma Pitt se lo aspettava , ed avea preso le do- 
vute Cautele. Si vide perciò in tale stato di 
cose un gran numero di negozianti, e banchieri 
riuniti nella casa municipale sotto la presidenza 
del Lord maire risolvere unanimamente, che essi 
non ricuserebbero in pagamento alcun biglietto 
della Banca. Questa risoluzione restò depositata 
qualche giorno , e finì per esser sottoscritta da 
circa quattromila persone. Il dì seguente il Can- 
celliere fece alla camera de' comuni la mozione 

/ 
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di nominare un comitato segreto per esaminare 
i conti della Banca. Il comitato di fatti fu no- 
minato e fece il suo rapporto, dal quale risultò: 

Che 'la Banca , non compresi 1 1,786,000 lire 
sterline dovutele dal governo , avea in cassa 
tanto in ispecie , che in valori 
una somma di ...... . 17,597,000 L.s. 

Che il suo debito era di. 13,770,000 L.s. 

Quindi esisteva un dippiù 

in • • • * 3,827,000 L.s. 

Nel tempo stesso la Banca per facilitare la 
circolazione emise piccoli biglietti di una , e 
di due lire , che diede in cambio dei biglietti 
di maggior somma ; promettendo di rimborsarli 
subito con dei dollari. Laonde la folla che as- 
sediava da molti giorni le officine della Banca 
mano mano si dissipò , e la calma rinacque. In 
tale stato Pitt propose subito , ed ottenne una 
legge che confermava per tre mesi V ordine dato 
dal consiglio dei ministri. Spirato questo ter- 
mine una nuova legge lo prorogò fino alla ria- 
pertura del Parlamento; ed in fine una terza 
legge ordinò continuarsi la sospensione fino alla 
sottoscrizione di un trattato diffinitivo di pace. 

Con queste misure ardite Pitt giunse a da- 
re al suo paese una moneta di carta , il cui 
corso forzato dalla legge , è volontario per con- 
fidenza. V azzardo , e le circostanze decidono ' 
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quasi sempre dei migliori piani di finanza. Nel- 
la stessa Inghilterra l'accennata operazione ese- 
guita in altro tempo avrebbe distrutto il credi- 
to della Banca , e del governo. Eseguita in al- 
tro paese sarebbe stata caratterizzata per una 
violazione alla fede pubblica. Non son mancati 
intanto panegiristi a Pitt; tanto è vero che V uo- 
mo di finanza può acquistare lode , o biasimo 
da una stessa operazione , quando gli effetti rie- 
scono buoni , o cattivi. 

La Banca può comprare terre, comprare, e 
vendere lettere di cambio , biancheria , oro , ar- 
gento ; presta sopra mobili , che riceve in pe- 
gno , ec. Da ciò derivano i suoi guadagni , e 
dagli emolumenti che riceve dal governo per 
* la direzione dei valori pubblici , per la negozia- 
zione dei biglietti dello Scacchiere , e per la ri- 
scossione degr imprestiti , e delle lotterie. 
La dividenda è fissata al io per ioo. 

* • ■ • ■ 

SEZIONE II. 
Banca Frauccse. 

Non m' intratterrò a parlare della celebre Ban- 
, ca stabilita dallo Scozzese Law nel 17 16; per- 
chè se ne scrisse V istoria in sei volumi , oltre 
che ne sono ripiene molte pagine dei migliori 
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pubblicisti, e storici (i). Nè anche stancherò 
la pazienza del mio lettore , rapportando le ri- 
dicole vicende della Gassa di Sconto stabilita 
nel 1767 sotto il Ministero di V Averdì ; la qua- 
le durò dieci mesi , quantunque fosse stata insti- 
tuita enfaticamente sotto quindici direttori , le 
due guardie del Tesoro Reale, i due tesorieri 
dello straordinario della guerra , i cinque ricevi- 
tori generali , i quattro appaltatori generali , un 
segretario del Re , ed un banchiere della corte. 

La Cassa di Sconto fatta stabilire nel 1776 
dal celebre Turgot non è da passarsi sotto si- 
lenzio , sì perchè questo scrittor d' Economia 
divenuto ministro, quantunque occupato dello 
stabilimento di una sola imposizione diretta , si 
prestasse a tale instituzione ; sì perchè fu sta- 
bilita favorevole al commercio. U capitale era 
di i5 milioni di franchi; emetteva biglietti si- 
no alla concorrenza del danaro , che avea pres- 
so di se; e non riscuoteva altro interesse, che 
del quattro per cento , il quale poi si elevava 
ad otto per 1' aumento del capitale in forza 
dell'emissione de' biglietti. È da osservarsi in 

(1) Chi amasse dopo un secolo e più conoscere questo si- 
stema , può consultare particolarmente le opere di Du-Tat , Dc- 
scliiamas , Forbonnais , Duclos , e specialmente àlonthyon nelle 
sue particolarità sopra i Ministri delle Finanze, e Galiani nelU 
sua opera sulla moneta che ne discorre con critica ed arguzia. 
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questa occasione, che Necker nel suo conto re- 
so al Re fa conoscere, che la Cassa di sconto 
non apportò vantaggio al governo. 

Lo stesso Necker nel 1 789 propose all' Assem- 
blea Costituente, che la Cassa di sconto con- 
vertita in Banca Nazionale emettesse duecento 
quaranta milioni di biglietti garentiti dalla Na- 
zione , ed ammessiteli iu tutte le Casse pub- 
bliche , e private. Allora V eloquente Mirabeau 
con tre aringhe si scagliò energicamente con- 
tro la Cassa — ■ » Cette orgoglieuse comma n- 
» dite, ei diceva , qui n' offrait a la Nation, 
» que le secoors de la Nation, le credit de la 
» Nation ». Ma essendo stati decretati gli asse- 
gnati nello stesso anno, i viglietti della Cas- 
sa li supplirono fino a che non furono messi 
in circolazione. Intanto lasciando l'esatta nar- 
razione di tutte le vicende , che ha sofferto ]X 
sistema Francese, allo storico più che al pul*- 
blicista , credo miglior consiglio esporre lo sta- 
to della Banca attuale. 

In origine il fondo capitale di questa Banca 
fu di 3o milioni di franchi, diviso in 3o,ooo 
azioni , ciascuna di 1000 franchi. In seguito eb- 
be aumento di altri quindici milioni , e le azio- 
ni furono del pari accresciute di altre quindici 
mila (1). 

(>; Legge del 24 germinate anno undecimo. 
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Il Tesoro dello Stato soffriva sulle sue carte 
un interesse sino al 5 per 100 al mese, allor- 
ché Gaudin ascese al ministero delle finanze ; 
e la Banca avendo reso gran giovamento nel 
credito , e negoziazione di tali valori , ebbe 
prolungata , in virtù della legge de 7 22 apri- 
le 1806, la durata della sua privativa sino al 
1843. Nel 1808 la Banca venne poi autorizza- 
ta ad emettere altre quarantacinquemila azioni ; 
ma il capitale di queste fu portato a 1200 fran- 
chi in luogo di 1000. L'attuale fondo della Ban- 
ca Francese è di 108 milioni senza compren- 
dervi le riserve di ciascun anno sopra i bene* 
fizii. 

Tali azioni si commerciano alla Borsa , e la 
stessa Banca avendone ricomprate 22,100 , ne 
restano in circolazione attualmente sole 67,900. 

Un privilegio che godono queste, è quel- 
lo di poter essere ammesse alla formazione dei 
maggiorati , come le nostre rendite inscritte 
immobilizzate. 

Le sue operazioni consistono. 

i.° A scontare lettere di cambio , e biglietti 
ad ordine sottoscritti da cittadini Francesi , o 
negozianti esteri di riputazione notoria, e sol- 
vibile. 

2. 0 Ad anticipare somme sopra certificati di 
valori pubblici , e boni reali. La più lunga sca- 
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«lenza accordata allo sconto di qualunque carta 
non deve oltrepassare novanta giorni. 

3.° S'incarica per conto de' particolari , e dei 
pubblici stabilimenti di ricuperare il montante 
de' valori , che gli sono rimessi , ed a fare an- 
ticipazioni sopra il ricupero di questi, quando 
sembrano sicuri. 

4-° Riceve a conto corrente ogni specie di 
depositi , e consegne ; come anche le somme in 
numerario , ed i valori , che gli son rimessi 
dai particolari , o dai pubblici stabilimenti , e 
paga per essi gli ordini , che traggono sulla Ban- 
ca , o le obbligazioni al domicilio , sino alla 
concorrenza della somma incassata. 

5.° Emette biglietti pagabili a vista al por- 
gitore , ma a proporzione del numerario riser- 
bato nella Cassa e della scadenza dei valori esi- 
stenti in portafoglio , in modo che non possa 
mai differire il pagamento delle sue obbligazio- 
ni al momento , che le sono presentate. 

La quantità di carte , la maggior parte , co- 
me abbiamo fatto osservare , essendo boni della 
Cassa di servizio (1) , e certificati d* iscrizione 
possono apportare grave danno alla Banca , o 
screditarla , ove alla scadenza non fossero pa- 
gati , 0 ritardati di molto i pagamenti. 

* 

(1) Vedi il principio di questo capitolo. 
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L'interesse, che si paga per lo sconto è del 
4 per 100; ma i guadagni degli azionarli sono 
grandi sì per l' emissione de 3 biglietti , che pei 
guadagni anche sopra -le così dette riserve. 

SEZIONE ni. 

Cassa di sconto Napolitana. — Progetto di essa sia dal i8o5. — 

Sua instiamone al 1818. 

In Napoli lo stabilimento de 1 Banchi j cai era 
unita T opera della pignorazione di materie d' o- 
ro , argento, ed altri oggetti preziosi, faceva sì , 
che potesse anche loro unirsi quella dello sconto 
delle cambiali , ed altri valori di commercio. 
Su questi dati fu approvato sin dal i8o5 dal 
nostro governo un piano di Gassa di sconto 
aggiunta al Banco. È notabile, che non doveva 
emettere biglietti pagabili al latore ; perchè sin 
d* allora fece spavento questo mezzo per met- 
tere in circolazione la carta monetata ; ma il ti- 
more di una prossima invasione del Regno , co- 
me di fatti avvenne , fece differirne V esecuzione. 

Durante V occupazione militare V opera dello 
sconto delle cambiali è stata sempre fatta dal 
Banco , come abbiamo di sopra osservato. Al 
ritorno del legittimo monarca nel i8i5 non po- 
teva esser dimenticata istituzione tanto utile , e 
già nel Consiglio di Stato per opera del Ministro 
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Cavalier de Medici , che tutto il suo zelo , ed 
estesi lumi poneva in opera , onde Napoli aves- 
se credito , era stato risoluto lo^ stabilimento di 
una Cassa di Sconto , secondo i principii del 
piano del i8o5; quando una società di nego- « 
zianti propose invece una Cassa separata dal 
Banco. 1/ ottimo ministro che amava di vedere 
stabilita non una , ma ben cento Casse di Scon- 
to , la incoraggiò a darvi opera , avvertendo però 
che i biglietti al porgitore non sarebbero stati 
ricevuti come contante nel Banco , ne in al- 
cuna Cassa pubblica , e che niuna privativa sa- 
rebbe stata loro accordata (1). Cessato l'incan- 
tesimo de' biglietti , il progetto rimase senza 
effetto , e così si mandò ad esecuzione il divi- 
sato piano. 

Questa Cassa stabilita col decreto del dì 2 3 
giugno 181 8 è un' opera aggiunta alla Cassa di 
Corte del Banco delle due Sicilie. A facilitare 

• 

(1) Queste notizie le ho raccolte da una memoria pubblica- 
ta nel 1820 , nella quale si danno alcune nozioni sulla economia 
dell'Amministrazione delle finanze sino al 6 luglio 1820. Questo 
scritto di solo diciotto pagine è divenuto raro , ed alle accenna- 
te nozioni unisce profondità di principii di pubblica Ammini- 
strazione , e mostra quali grandi cognizioni finanziere avesse V au- 
tore , che si reputa con molto fondamento essere stato lo stes- 
so Cavalier de Medici. Del rimanente chi amasse conoscere con 
più particolarità le operazioni di questo Ministro riscontri le no- 
te dell' elaborata ed elegante orazione funebre, che ne scrisse 1' ab- 
bate Emmanuel e Taddei. 
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le sue operazioni , e dargli quella estensione > 
che sembrava allora necessaria pel nostro com- 
mercio, la Tesoreria fornì Y anticipazione di un 
milione di ducati , riscuotendo in luogo d' in- 
teressi una quota sui lucri alla ragione del 9 
per 100. 

i,° La Cassa sconta cambiali traettizie con 
tre firme , pagabili in Napoli , ed accettate dai 
trattari, o biglietti ad ordine di commercio col- 
la stessa qualità di tre firme. Si le cambiali , 
che i biglietti non possono avere scadenze più 
lunghe di tre mesi. 

2. 0 Sconta parimenti le cambiali del gover- 
no sopra diverse ricevitorie generali all' ordine 
deprivati, dopo che a loro cura saranno state 
accettate; e le cambiali che i negozianti rila- 
sciano per facilitazione al pagamento di dazii 
doganali. 

3. ° Sono ammessi allo sconto i boni della 
Cassa di Servizio. 

4. ° Finalmente sono anche suscettibili di scon- 
to le rendite dei Gran Libro, quando non ri- 
mangono a scorrere, che soli tre mesi per la ri- 
scossione. 

L' interesse dello sconto è stabilito al qi^ttro 
per 100 all'anno per rata di giorni. Pe* valori 
dei quali domanda Io sconto la Tesoreria , I 1 in- 
teresse è del due per 1 00. 

la 
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Una commessione di quattro negozianti per 
lo meno , sono incaricati di esaminare le Cam* 
biali , ed altri valori da scontarsi. 

In quanto ai modi , perchè la Cassa non ven- 
ga frodata sui valori da scontarsi , ed alla sua 
interna polizia , come cose non appartenenti al 
minuto esame di questa opera, rinvio il lettore 
alle istruzioni approvate dal governo , ed an- 
aila indicata legge de' 2 3 giugno 1818. 
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CAPIT0L03VJ-* 

Cassa dei depositi , e consegne. — Sua utilità. — Ser- 
vitù* , che può rendere alla Tesoreria. --Danno% 
che può risultare da questa operazione. — Cassa 
4i depositi e consegne , Francese e Napolitana. 

Uno stabilimento , il quale conserva le som- 
me , che per legge vi si debbono depositare die- 
tro offerta reale secondo le disposizioni delle 
leggi civili , come anche le somme da distri- 
buirsi in esito delle aggiudicazioni ai creditori 
nei giudi zi i detti di graduazione, ed altresì quel- 
le destinate a purgare le proprietà dalle affezio- 
ni ipotecarie ; racchiude moltissimi capitali , i 
quali debbono essere garentiti non meno di quel- 
li che sono ne' Banchi pubblici. Ecco in che 
consiste la instituzione della Cassa dé deposi- 
ti , e consegne. 

1 privati che vi fanno depositi dietro aggiu- 
dicazioni , o acquisto per purgare i fondi dal- 
le ipoteche non sono obbligati per legge al pa- 
gamento degli interessi, perchè il prezzo non è 
più presso di essi ; egualmente i creditori sono 
più sicuri perchè il danaro è dalla pubblica au- 
torità tenuto , e garentito. Le somme in tal 
maniera depositate non si svincolano subito , 
ma dopo un elasso di tempo , che per lo più è 
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lungo ; quindi tanto danaro ristagnato potrebbe 
utilizzarsi pel pubblico , dandolo a prestito pre- 
via sicurezza , ed a corta dilazione , e con di- 
screto interesse ; il quale sistema si è tenuto in 
Francia sino al 1821. 

Egualmente la Cassa de 1 depositi può sommi- 
nistrare non lieve aiuto alla Tesoreria anticipan- 
do delle somme sopra i boni della Cassa di Ser- 
vizio , o altre carte , o in altra maniera ; ma 
questo mezzo potrebbe riuscire pregiudizievole , 
ove queste anticipazioni fossero in gran quantità. 
La Cassa per sua instituzione dovrebbe conser- 
vare presso di se almeno la metà del numerario. 

La Tesoreria Francese prende continuamen- 
te delle somme, non solo come ho detto dalla 
Banca , ma anche dalla Cassa de' depositi ; il che 
potrebbe riuscir pericoloso a questa finanza , ed 
a qualunque altra quando ne abusasse ; per- 
chè distruggerebbe in parte quella fede che de- 
ve servir sempre di norma alla pubblica ammi- 
nistrazione. 

La Cassa de* depositi , e consegne un tempo 
in Francia era unita alla Cassa di Ammortizza- 
zione ; ma attualmente forma uno stabilimento 
separato , amministrato da un direttore , e da un 
consiglio , ed è destinato , oltre le somme per 
le cause di sopra menzionate , a ricevere be- 
nanche : 
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* i.° Tutte le somme appartenenti alle riser- 
ve de' comuni , e pubblici stabilimenti. 

2. ° Le ritenute sopra gP impiegati delle di- 
Terse amministrazioni per servir loro di pen- 
sioni. 

3. ° I depositi volontarii de' particolari in mo- 
neta , e biglietti bancali, pei quali la Cassa bo- 
nifica un interesse del tre per cento. U interes- 
se però non decorre , che dopo un mese , e per 
ritirare il deposito è necessaria una prevenzio- 
ne di quaranta giorni. 

I capitali depositati in questo stabilimento 
giungono sino a sessanta milioni di franchi. I 
guadagni , che vi fa il governo Francese sono 
rilevantissimi ; basta dire , che con editto rea- 
le dei di 29 settembre 1824 fu prescritto , che 
il direttore della Cassa avesse fatto versare pri- 
ma del cominciare del prossimo novembre al 
Tesoro Reale una somma di sei milioni , da 
percepirsi sui vantaggi, che presentava la Cas- 
sa il Si dicembre i8a3 (1). 

In Napoli i pubblici Banchi ricevevano* net- 
1' antico sistema i depositi giudiziarii , e duran- 
te il governo dell' occupazione militare seguitò* 
lo stesso modo. Dai 1817 in poi la nostra Cassa 

CO Nell'anno i83o a questa somma valutava» poter aiten* 
dere i profitti del i83i. 
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dei depositi , e consegne sì giudiziarie, che am- 
ministrative , e divenuta una di quelle ammini- 
strazioni secondarie dipendenti dalla Gassa di 
Ammortizzazione per coadiuvare V estinzione del 
debito pubblico come tra poco osserveremo. Il 
numerario in essa depositato può ascendere a 
circa un milione e mezzo di ducati. 
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CAPITOLO VII. 

v 

Cassa di Servizio. — Sua instituzione . — Sua utilità. 
— Qualche cenno della sua instituzione in Fran- 
cia , ed in Napoli, — Calori che emette. 

Un mezzo in Francia per assicurare allo Sta- 
to la percezione , ed i versamenti delle contri- 
buzioni è la Cassa di Servizio* La Tesoreria co- 
me se fosse una Banca commerciale tiene con- 
to coi suoi debitori , cioè i ricevitori generali , 
loro accorda un premio per le somme , che ri- 
ceve a tempo, ed all'opposto lo ritiene per le 
somme , che ritardano di versare, prendendo gli 
opportuni espedienti , onde essere soddisfatta. 

Queste operazioni in Napoli sono direttamen- 
te eseguite dalla Tesoreria , e la nostra Gassa 
di Servizio e ben diversa dalla Francese» Fu 
essa ordinata con decreto del 21 Gennaio 1817, 
e stabilita poi nel i.° maggio 1819. È stabili- 
mento aggiunto alla Tesoreria , di cui attigue 
i fondi dalla madrefede sul Banco delle due 
Sicilie, per tutte le operazioni che il Ministro 
delle Finanze stima fare tanto nel Regno, che 
Dell' estero per conio della stessa Tesoreria , gli 
ordinamenti della quale non permetterebbero po- 
terle eseguire (1). Perciò gli utili di tale opera 

(1) Ricordo «iuì che ogni esito*, che »i fc dalla Te»oreria dey* 
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fanno parte degF introiti straordinari di questa, 
e le perdite si comprendono fra le cosi dette 
spese di negoziazione ; in guisa che è una ve- 
ra Banca pel debito galleggiante , e per altri af- 
fari di finanza coli' estero. 

Questa Cassa dipende immediatamente dal 
Ministro delle Finanze , e gli ordini di paga- 
mento , ed i yalori , che emette sono da lui e- 
sclusivamente sottoscritti. 

I boni nella nostra Cassa di Servizio sono 
una parte del debito galleggiante, pagabili al 
latore , ed a scadenza fissa , e sono stati sino 
all' avvenimento al Trono dell' attuale Monar- 
ca messi in circolazione per sovvenire a qual- 
che bisogno, o per rimborsare qualche debito (i). 

I boni della Cassa di Servizio in Francia so- 
no dati ordinariamente per rimborsare le cau- 
zioni dei ricevitori. 

Questi valori sono oggetti di commercio ; V in- 
teresse è regolato dal più , o meno di credito 
del governo , e come parte del debito galleg- 
giante ne seguono tutte le vicende. ) 

i * « i 

• * 

essere immediatamente regolarizzato. All'opposto quelli della Cas- 
sa di Servizio lo sono dopo un certo tempo più o meno lungo 
secondo la natura delle operazioni. 

(i) A quest'epoca erano siffatti boni in due. 900. 000, de' qua- 
li 800,000 in argento, e 100,000 in rame. Devo /are avvertire 
che mai hanno oltrepassato un milione. 
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CAPITOLO L 

■ 

Osservazioni generali sulla estinzione 
del Debito Pubblico. 

L* Amministrazione delle Finanze prospera , o 
deteriora secondo la mano , che la regola. Un 
errore finanziero è capace di minare le indu- 
strie di qualunque natura sieno ; ed allorquan- 
do il male è avvenuto non possonsi tanto facil- 
mente trovare rimedi. Esso è peggiore delle 
guerre, devastazioni, incendii , pesti \ i quali ma- 
li sono di non lunga durata : e cessato il fla- 
gello , lo sgomento , ed il timore , i cittadini 
riprendono la loro attività , le industrie risor- 
gono , si rianimano , e le ricchezze di bel nuo- 
vo si spandono; ma i falli della cattiva ammi- 
nistrazione attaccando , e distruggendo spesso 
la sorgente delle ricchezze, nuocciono anche al- 
le successive generazioni , trascinandosi dietro 
le più terribili conseguenze. 

L* economia sola , il credito , e V esatta am- 
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m rtiistr&zione possono tt e di" c 
riparare questi mali. Evitare il disordine, e la 
complicazione dell' amministrazione finanziera , 
simplifìcandola , è il primo passo a ciò necessario. 
Ricercare , e mettere in opera i mezzi economi- 
ci , e gli analoghi spedienti , ecco il secondo. 

Quando i popoli son ricorsi allo spediente 
del credito pubblico, la cosa dev'essere diretta 
in modo , che il debito si renda meno gravoso, 
estinguendosi insensibilmente. 

Il rimborso del debito pubblico non può far- 
si altrimenti, che dalle rendite provvenknli dalle 
contribuzioni che vi sono, o aggiungendone delle 
altre. Perciò se è pericoloso levare una contri- 
buzione, quando il popolo non può sopportarla, 
egualmente è pericoloso assegnare gran parte 
delle contribuzioni , o aggiugnerne altre per 
estinguere il debito pubblico. Perciò non si fac- 
ciano due mali ; fareste mille economie , gra- 
vando il popolo da una parte , senza eh' egli 
possa sentire il vantaggio della diminuzione dei 
debiti. Laonde V estinzione non deve progredire, 
che per gradi ; ed è una cattiva massima to- 
gliere tutto ad un tratto per ammortizzare. Au- 
mentando di molto le imposizioni , facendo im- 
provide , e male intese economie , si viene al- 
tresì ad apportare del male alla ricchezza delle 
nazioni nella sorgente, e circolazione. 
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Che non si prenda mai per esempio nelle 
estinzioni il sistema dell' abate Terrai ; ii qua- 
le colla più fredda apatia , mentre avea minate 
tante famiglie con continuate vessazioni , e vio- 
lazioni di buona fede, si vantava di aver estin- 
to un terzo del debito della Francia (i)! Col- 
la stessa forza del credito , e col naturale ri- 
basso degl' interessi può agevolarsi di molto 
V estinzione del debito. Ecco un mezzo non 
gravoso , che si ottiene dal vantaggio del rim- 
borso sostenitore del credito. Su questo propo- 
sito ho già fatto conoscere nel capitolo I dei- 
la seconda parte , come può ottenersi la mino- 
razione degl'interessi senza imposizione, o ri- 
duzione; ma allorquando il governo offre di 
ribassare V interesse , o rimborsare il capitale f 
dev' essere effettivamente nella posizione di po- 
tere ciò eseguire almeno in gran parte , poi- 
ché se il pubblico arriva a penetrare , che tut- 
to è finzione , cercherà realmente di essere rim- 
borsato , e non potendolo il governo rimarrà di- 
screditato. Quanto mai è difficile condurre a buon 
termine operazione di questa natura ! È neces- 
sario ali 1 uopo procurare gì' idonei spedienti , 

(i) Era quest' uomo egli atesso persuaso , che le sue opera- 
zioni fossero cattive , quando rispose a colui , il quale rimpro- 
▼eravagli di aver commessa un' ingiustizia. —E chi vi ha parlato 
,di giustizia 2 — Vedi le Memoires sur V Ahbc Terrai. 
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che !" interesse nelle altre contrattazioni sia re- 
golato in modo, che sia messo il creditore nef- 
lo stato di sottomettersi alla riduzione , o ve- 
dersi esposto nel caso di rimborso a non pote- 
re allogare il suo danaro ad un interesse mag- 
giore di quello , che gli corrisponde lo Stato. 

Smith ha preteso dimostrare che non mai 
una nazione può estinguere i suoi debiti senza 
fallimento ; ma che mai farebbe quest' atto vio- 
lento distruttore della buona fede ? Sgravereb- 
be le imposizioni , o metterebbe la nazione nel- 
lo stato di non contrarre più debiti? Nè Y uno, 
ne V altro ; perchè le cose tornerebbero nello sta- 
to primiero , cioè quello in cui erano pria dì 
essersi ricorso agi' imprestiti , ed il governo sa- 
rebbe di bel nuovo nella necessità di contrarne 
de' nuovi. È ormai un assioma che le violenze, 
e le violazioni* di buona fede traggono più pre- 
sto i governi in rovina. D'altra parte quardart- 
no un fallimento porterebbe al popolo ? Quan- 
te famiglie la cui fortuna dipendeva dal credi- 
to pubblico diverrebbero in un punto misera- 
bili? Le conseguenze di un atto cotanto de- 
vastatore sono terribili per tutti ; Bricogne nel- 
le sue osservazioni al Budjet del 1 8 1 4 ha mol- 
ta ragione di esclamare che » il fallimento pub- 
» blico ^on rispetta regole , virtù , e morale > 
» non lascia alcuna onesta industria , pervcr- 
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» tisce la probità , ed introduce la corruzione 
» in ogni classe, » 

Galiani scrisse essere il fallimento migliore 
de' nuovi dazii nei casi d'estremo bisogno; ma 
nel tempo stesso confessava d' essere impetuoso) 
cagione di tumulti , e che sfregia la fede del 
Principe con macchia grande , ed indelebile ; 
per la qual cosa proponeva in vece l'alzamen- 
to della moneta come mezzo, di cui il danno è 
più lento , e meno clamoroso. Sorprende però 
che codesto scrittore , che con sommo giudizio 
indica i vantaggi , e svantaggi di tale alzamen- 
to , non avverte poi che pur dazio in siffatta 
maniera s' imporrebbe , specialmente su i sala- 
riati dal governo , creditori dello stato , e pos- 
sessori di benifondi e censi , che ricevereb- 
bero minor quantità di moneta ; quale dazio 
mascherato sarebbe ancora una macchia alla 
fede di chi governa per quella giusta opinione» 
che hanno gli uomini contro i rigiri della pub- 
blica amministrazione, anche quando se ne vale 
per conseguire retto fine. Svolgete gli annali 
delle nazioni, osservate tutti i sistemi finanzieri, 
e vi persuaderete d'una grande verità , che tutti 
gli espedienti per far danaro sono dazii, che 
si tolgono sotto diversi nomi , e varia forma , 
come per esempio collette, donativi , privative, 
tasse volontarie , mantenimenti ; e che ezian- 
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dio quando si prende a prestanza, s' impone dazio 
più , o men grande alla presente , e futura ge- 
nerazione. Negli straordinarii bisogni sventura- 
tamente l'arte di finanza si volge a saper pre- 
sentare sotto aspetto meno terribile le gravezze ; 
ed io ho per fermo , che quando in una finali- , 
za si è introdotto il disordine , e non vi sono 
spedienti per ripararne i mali , è fortuna se i 
tributi si possono equilibrare in modo, che re- 
sti meno aggravata quella produzione , che più 
utilità arreca al popolo. 




Digitized by Google 



i85 

CAPITOLO II. 



Estinzione degt imprestiti rimborsabili. 

Circa gl'imprestiti vitalizi! non mi rimane nul- 
la a dire, dopo averne esposto il sistema, non 
che la chiarissima maniera , onde s* estinguo- 
no colla morte de' prestatori (i). E egualmen- 
te chiaro , che per gì* imprestiti contratti a rim- 
borso successivo 1* estinzione si fa in un deter- 
minato numero di anni allorquando si è avuta 
la previdenza di stabilire un fondo destinato 
al rimborso de* capitali , ed al pagamento de- 
degl' interessi (2). Ho anche fatto osservare , 
che T estinzione nei prestiti di questa natura 
avviene in minor tempo , ove vi si unisca l'aiu- 
to dell' interesse composto. U sistema del cele- 
bre Pitt soprattutto in questo consisteva , ed 
in ogni imprestito ei stabiliva un fondo desti- 
nato in tal modo ad estinguerlo. 

L'estinzione degl* imprestiti rimborsabili è co- 
sa facile a capirsi da tutti ; ma quasi sempre 
poco curata, e la maggior parte de' mali, che 
si asseriscono esser prodotti dal credito , sono 

(1) Vedi ciò che ho detto augi* imprestiti a rendita vitalizia 
nella I. parte. 

(1) Vedi ciò che ho detto relativamente agi' imprestiti a rim- 
borso successivo nella I. parte. 
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realmente In gran parte originati dalla cattiva 
maniera di contrattare , e rimborsare i prestiti. 
V allettamento di piccolo interesse fa spesso , 
che gì* imprestiti a rimborso successivo si con- 
traessero ad una lunga scadenza , ma ciò par- 
tecipa dello svantaggio annesso alle rendite per- 
petue (i). 

Parche si destini un fondo per estingue- 
re un imprestito a rimborso successivo a inte- 
resse composto , è indifferente , che V interesse 
sul capitale sia più o meno grande ; e quan- 
do più grande è V interesse , in tanto minor 
tempo si effettuisce V estinzione. Per meglio 
far conoscere la verità di questo assunto , fa- 
cilissimo per altro , e che costituisce la prete- 
sa arte magica del credito , sceglierò 1' esem- 
pio rapportato nella sezione VI del capitolo II 
della prima parte, circa i prestiti a rimborso 
successivo. Lo Stato ha preso a prestito venti 
milioni al 5 per cento , ed assegna annualmen- 
te un milione pel pagamento degl 1 interessi , 
ed un altro milione pel rimborso del capitale ; 
r estinzione si fa in quattordici anni , mesi due, 
e giorni quattordici. Eccone il calcolo. 

Capitale preso a prestito . . . 20,000,0000. 

(1) Vedi ciò che si e detto sugi' imprestiti a rendita perpe- 
tua , o a tempo indefinito nella (. parte. 



Digitized by Google 



I 



i8; 

Primo anno. 

1 c, et c r r, 

Int.* dei 20,000,000 1,000,000, 
Rimborso 1,000,000, 1,000,000. 

Somma assegnata . . 3,000,0000 

Resto del capitale . 19,000,000. 



Secondo anno. 

Int.* dei 19,000,000 950,000, 

Rimborso i,o5o,ooo, i,o5o,ooo. 

Somma assegnata. . 2,000,000, 

Resto del capitale . 17,950,000* 

Terzo anno. 

Int.* dei 17,950,000 898,000, 

Rimborso 1,102,000, 1,102,000. 

Somma assegnata. . 2,000,000, 

Resto del capitale . 16,848,000. 

Quarto anno. 

Int. e dei 16,848,000 842^000, 

Rimborso i,i5tf,ooo, 1,1 58, 000, 

Somma assegnata. . 2j000,ooo, 

Resto del capitale . 15,690,000, 
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Quinto anno. 

Int e . dei 1 5,690,000 784,000, 

Rimborso 1,216,000, 1,216, 000 , 

Somma assegnata. . 3,000,000, 

Resto del capitale . 14,474,000, 

Sesto anno. 

Int. e dei i4,474> 000 724,000, 

Rimborso 1,376,000, 1,376,000. 

Somma assegnata. . 3,000,000, 



Resto del capitale . 13,198,000. 
Settimo anno. 

Int. e di 13,198,000 660,000, 

Rimborso 1,340,000, i,34o,ooo. 

Somma assegnata. . 3,000,000, 

Resto del capitale . 11, 858, 000. 

Ottavo anno. 

r 

t 

Int. e dei 1 1 ,858,ooo 593,000, 

Rimborso 1,407,000, 1,407,000. 

«omnia assegnata . . 3,000,000, 



Resto del capitale . 10,45 1,000. 
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Int.* dei io,45i,ooo 522, ooo, 

Rimborso. 1,478,000, 1,478,000, 

Somma assegnata . . 2,000,000, 

Resto del capitale . 8,973,000. 

Decimo anno. 

Int.* di 8,973,000 448,ooo, 

Rimborso 1, 55 2, odo, 1, 552, 000. 

Somma assegnata. . 2,000,000, 

Resto del capitale . 7,421,000. 

Undecimo anno. 

Int.* dei 7,421,000 371,000, 

Rimborso 1,629,000, 1,629,000. 

Somma assegnata. . 2,000,000. 

Resto del capitale . 5,792,000. 



Dodicesimo anno. 



Int.* dei 5,792,000 290,000, 

Rimborso 1,700,000, 1,710,000- 

Somma assegnata . . ^o"^^ 

Resto del capitale , 4,082,000. 
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Tredicesim o anno. 

Int.* dei 4,082,000 204,000, 

Rimborso . . , . . 1,796,000, 1,796,000, 

Somma assegnata. . 2,000,000, 



Resto del capitale . 2,286,000. 

i 

Quattordicesimo anno. 

Int.* dei 2,286,000 114,000, 

Rimborso 1,886,000, 1,886,000. 

Somma assegnata. . 2,000,000, 



Resto del capitale . 4 00 > 00 °- 

Quindicesimo anno. 

Due mesi , e quattordici 
giorni d'interesse . . 4» 000 ? 

Rimborso 4oo>°oOj 4 00 » 000 - 

Resto del capitale . niente 

In un prestito di egual somma di venti mi- 
lioni , ma coir interesse al 6 per 100, stabilen- 
do annualmente un milione per rimborso del 
capitale, ed un milione , e duecentomila duca- 
ti pel pagamento degU interessi , seguendo lo 
stesso modo di calcolare poc' anzi rapportato , 
r estinzione coir aiuto dell 1 interesse composto 
si effettuirà in i3 anni, 6 mesi, e 10 giorni. 
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Neil' imprestito della stessa somma al 5 per io* 
e colla stessa proporzione V estinzione si è effet- 
tuata in quattordici anni , due mesi , e quat- 
tordici giorni ; la differenza del tempo minore? 
in cui si è effettuata V estinzione , è di otto- 
mesi, e quattro giorni. Resta perciò dimostrato* 
maggiormente che T imprestito contratto a lun- 
ga estinzione offre maggiori svantaggi pei" gran* 
de ammontare degl* interessi che lo Stato paga 
per quel corso di anni ; e che allorquando si 
uniscono gl'interessi al capitale la estinzione si 
effettuisce in minor tempo, ancorché!' im prestito 
sia contratto ad interesse maggiore. Per faci- 
litazione credo opportuno aggiungere la seguen- 
te tavola secondo le diverse proporzioni del fon- 
do che si destina per ammortizzare , e per la 
durata del tempo, che bisogna per la estinzione* 
secondo che l'interesse è più o meno grande. 
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Durata delV Ammortizzazione di un capitale 
ad interesse composto. 
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CAPITOLO in. 

Cassa di ammortamento , o ammortizzazione. — In 
che consiste. — Uso cui è destinata.— Sue opera- 
zioni. — Esame di opinioni contrade , specialmen- 
te quelle di Hamilton , e Say. 

Non sempre uno Stato è nella posizione dì 
estinguere i debiti contratti non a scadenza fis- 
sa , e senza destinazione di fondo , che li estin- 
gua ; per lo che uno spediente , che insensi- 
bilmente estinguesse il debito con piccolo fon- 
do , senza far sentire gravezza alla naziohé , è 
un mezzo veramente economico, ed importante 
nel tempo istesso. Perciò non può esservi spe- 
diente migliore per estinguere debiti contratti 
a rendita perpetua di quello del fondo di am- 
mortamento, o ammortizzazione , il quale con- 
siste nei mettere a moltiplicamento per un dato 
numero di anni un capitale , che si va aumen- 
tando per opera dell'interesse composto. Stabi- 
lendo non più , che una somma eguale alla de- 
cima parte dell' interesse, che pagasi su di un 
debito , che si vuole estinguere , ed aumentan- 
do questo interesse semestralmente dei frutto 
delle rendite , o interesse , che va ricomprando; 
si può estinguere in cinquaut' anni qualunque 
capitale al cinque per tento. 



194 

Il fondo , o come poi propriamente si è det- 
to la Cassa di Ammortizzazione per eseguire 
le sue operazioni deve mano mano andar ricom- 
prando al corso pubblico delle rendite costitui- 
te sullo Stato , come per esempio quelle inscrit- 
te sul Gran Libro , e mettendo queste in mol- 
tiplicamento col fondo di dotazione , ricomprar* 
ne altre, e così di seguito sino a che il debito 
resta in tal maniera estinto. Siffatta operazione 
tanto utile è stata talvolta creduto un giro, die 
fa il governo per appropriarsi una parte della 
rendita prima dovuta ai creditori ; ma non vi 
.può essere sospetto meno fondato , perchè nel- 
la ricompra , che il governo fa delle rendite 
costituite , non è già di' egli prende una ren- 
dita dovuta ad un creditore dello Stato , ma 

• • • * * 

sostituendosi egli a questi per mezzo della ri- 
compra divien creditore di se stesso ; quin- 
di è chiaro , che il debito in tal modo rimane 
estinto. Perciò lo Stato allorquando vuol am- 
mortizzare seguita a pagare per un dato nume- 
ro di anni le rendite , affinchè col moltiplica- 
mento come sopra accennato accelerasse V estin- 
zione del debito. 

Principale requisito della Cassa di Ammor- 
tizzazione è, che i suoi fondi non sieno inver- 
titi ad uso diverso da quello cui son destinati. 
Per isventura quasi sempre si è abusato di que- 
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sta economia , facendo servire i fondi di ammor- 
tizzazione ad altri bisogni dello Stato , ma ciò 
ha distrutto il credito; poiché si è in tal mo- 
do mancato ad un obbligo già contratto , ed a 
diminuire o togliere un fondo destinato all'e- 
stinzione , che forma la più gran sicurezza pei 
creditori. Il fondo di ammortizzazione è del pa- 
ri sacro , ed intangibile , che quello destinato 
al pagamento degl' interessi di un debito , ed 
il danno , che risulta dalla distrazione di esso 
è ben grande; mentre non solo si priva lo Sta- 
to del fondo destinato ad estinguere i debiti , 
ma benanche del cumulo , e vantaggio delle 
rendite , che avrebbe ricomprato. Essa in ogni 
Stato dovrebbe essere come il Palladio de' Ro- 
mani per costituire la maggior sicurezza del pre- 
statore , il quale essendo certo dei rimborso, im- 
piega facilmente il suo danaro , e quanto più 
sicuro è , tanto meno interesse richiede. 

La pubblicità nelle operazioni della Cassa au- 
menta la fiducia , ed il credito : gli agenti 
di cambio , o altre persone , che si adoperano 
giornalmente a ricomprare dovrebbero però rima- 
nere ignote al pubblico (i). Infatti se l'agen- 

(i) Ciò però non deve formare massima esclusiva , o prin- 
cipio generale ; perchè , il replico , nell' amministrazione delle 
finanze bisogna ,farc attenzione sopra ogni altra cosa ai tempi , 
ed alle circostanze. 
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te di cambio conosciuto per quello della Cassa 
compra 50,0 6j mila ducati di rendita , e ne 
risulta qualche aumento , non è ciò una pruo- 
va che il credito anche aumenta , e che il pub- 
blico ricerca la rendita. Si ottiene lo stesso in- 
tento ove gli agenti di cambio sieno presi al- 
l'azzardo. Ne ciò può dirsi un rigiro per ingan- 
nare il pubblico , poiché quantunque sia veris- 
simo , che in tutte le operazioni di finanze bi- 
sogna farsi condurre dalla buona fede ; pur tut- 
tavia si deve essere come gli abili commercian- 
ti pronti di tempo a far rilevare la loro lealtà , 
ma però segreti nelle operazioni. U abile Ne- 
cker faceva spesso comprare i valori del Teso- 
ro Reale da banchieri di Genova, ed Amster- 
dam ; gli agenti di cambio s* ingannavano essi 
stessi , credendo , che s' adoperavano per gli 
esteri , mentre lo facevano pel governo. 

Altro requisito non meno importante è quel- 
lo , che la Cassa deve avere fondi proporzionati 
air estinzione , senza che si voglia aspettare ogni 
aiuto dai pretesi prodigi dell'interesse composto. 
Se tutto il sistema dovrebbe unicamente fon- 
darsi sopra di questi j sarebbe lo stesso che ti- 
rare un sottilissimo filo , il quale protratto a 
nulla giova , e facilmente si spezza. 

Sorprende però che un'economia , ed uno sta- 
bilimento di questa natura non abbia meritato 



Digitized by Google 



'97 

V approvazione di molti scrittori di politica eco- 
nomia, i quali liari preteso dimostrare , che que- 
sta instituzione l'osse di niuna utilità , perchè 
spesso se uè abusato colla distrazione de' fon- 
di. È vero, che ciò forma una parte di quasi 
tutti gli annali delle Casse di Ammortizzazio- 
ne : è vero altresì che quasi sempre i fondi di 
Ammortizzazione non né hanno avuto altro , che 
il titolo ; ma desumere da ciò la conseguenza 
che non sieno utili , significa tagliare , e non 
sciorre il nodo. Qualunque instituzione buona 
può essere distrutta , ma non perciò si dirà , 
eh' era cattiva. 

Giovan Battista Say sulle Casse di Ammor- 
tizzazioni ha dato un'opinione , che a prima 
vista seduce , perchè in buona parte vera ; cre- 
do perciò trascriverla , affinchè possa essere va- 
lutata juanto si conviene. « Lo stabilimento di 
» un fondo di Ammortizzazione , ei dice , è 
» interamente illusorio , ove con una mano si 
» paga una porzione del debito , e coli 7 altra 
» si prendono nuovi fondi in prestanza , e mag- 
li giormente poi , ove il nuovo debito sia mag- 
» giare dell' estinto ec. (1). 

(l) Say cita all'uopo in appoggio della stia assertiva lo stato 
MI' Inghilterra dal 1793 sino all'epoca in cui egli scriveva ; ina 
leggasi tli grazia il prossimo capitolo circa le particolarità dr am- 
mortizzazione in Inghilterra , c si vedrà, che il prclodato autor c 
partiva da una falsa posizione di fatto. 
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» Qualunque sia l'origine del valore cof qualfc 
» si estingue il debito , sia senrplicemeule un'im- 
» posizione addizionale , o sia la stessa impo- 
» sizione aumentata ogui anno dagF interessi 
» degli anni precedenti ; avverrà sempre , che 
» se il governo, mentre riscatta un milione dei 
» debito principale , contrae un nuovo debito 
» per la stessa somma , rimarrà caricato di un 
» peso annuo , precisamente eguale a quello , 
» che toglie. Sarebbe meglio , a mio credere , 
» eh' egli prestasse a se stesso la somma , che 
» destina ali* ammortizzazione , perchè risparmia 
» almeno tutte le spese dell'operazione ». 

Il Say ha uniformata la sua opinione a quel- 
la di Roberto Hamilton (i); ma sembrami che 
tutto si riduca a voler tirare conseguenze da 
principii astratti , e non dal fatto. La Cas- 
sa di ammortizzazione è destinata alla ricom- 
pra di nn tale debito ; nel farsene un nuov» 
non rimborsabile , per estinguerlo bisognereb- 
be stabilire un nuovo fondo di ammortizza- 
zione, o aggiungere altra dotazione all' anti- 
co. Ove ciò non avvenga sarà sempre giove- 
vole e non illusoria , relativamente air intera 
debito , T esistenza dell' antico fondo -, poiché 
se nuovi bisogni han fatto ricorrere a nuovi 

(i) Vedi la sua opera intitolata: Ricerche sul etcbilo tuizio- 
fmU dell Inghilterra. 



igitized by Googl 



'99 

debili , sicuramente il fondo di ammortizzazio- 
ne estinguerà V antico debito , cui era destina- 
to , e lo Stato in tal modo si troverà di dover 
destinare fondi per estinguere un solo debito , 
ma non per due ; la qual cosa sarebbe avve- 
nuta nel caso die non vi fosse stata la Gassa 
di ammortizzazione. 

Quindi non può negarsi ebe sempre un gio- 
vamento ne risulta allo Stato sotto qualunque 
aspetto voglia considerarsi la cosa. Ne vale il 
dire , come opinano gli accennati Say , ed Ha- 
milton , essere miglior consiglio , ebe il go- 
verno prestasse a se stesso la somma , cke im- 
piega all' ammortizzazione ; mentre questa es- 
sendo ordinariamente tenue non potrebbe gio- 
vare in un bisogno straordinario , ed urgente 9 
nel quale richiedesi una somma per lo meno 
cento volte maggiore. Oltreché la grande eco- 
nomia , ed i mezzi delia Cassa si vanno man 
mano aumentando per la potenza dell'interesse 
composto , cioè dal cumulo delle rendite , che 
va ricomprando ; il quale vantaggio non si po- 
trebbe avere senza mettere un fondo in cumulo. 

Pertanto quistione assai scabrosa a risolversi 
per le conseguenze, è quella di determinare se 
messa la Finanza in un caso straordinario , ed 
impreveduto nella difficile condizione di non 
potere imporre nuove gravezze , fosse miglior 
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consiglio rimettere in circolazione , o per me- 
glio dire rivendere i valori pubblici acquistali 
dalla Cassa di ammortizzazione , ovvero con- 
trarre altro prestito senza poter assegnare a que- 
sto qualche fondo di estinzione. Su di che pon- 
derando il maggiore , o minor male , pare che 
bisogna avere per regola , che se la rivendita 
di siffatti valori si facesse a ragione più svan- 
taggiosa alla finanza di quella , che potrebbe ot- 
tenersi col nuovo prestito , allora è saggio con- 
siglio attenersi al nuovo prestito ; e viceversa : 
poiché è chiaro che diversamente si farebbe per- 
dita sugl'interessi. Ma queste cose , che sembra- 
no così facili in teorica, sono difficilissime nella 
pratica , perchè i disordini della finanza sono 
sempre accompagnati da monopolio ; e spesso 
dipender deesi da coloro, che lo praticano. Ho 
osservato che per quanto segreta voglia condursi 
un'operazione sul pubblico credito subitosi ren- 
de nota a tutti , perchè in materia d'interesse 
la moltitudine è istruita ed accorta naturalmen- 
te j sapendo calcolare a suo vantaggio anche 
senza conoscer Y aritmetica , e la pubblica eco- 
nomia ; perciò ne basta il minimo indizio per 
dar campo a preparare il monopolio , da cui rie- 
sce quasi impossibile preservarsene. Nulla dirò 
poi quanto poca destrezza , o poca buona fede 
hanno coloro, che regolano la finanza , percioc- 
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che questa sarà messa a discrezione di uomini 
venali , che sulla, continuata sua ruina edifiche- 
ranno la loro fortuna. * \ 

Si è pensato altresì di accreditare molte volte 
la finanza per mezzo della Cassa di ammortiz- 
zazione , affine di trovare agevolmente prestato- 
ri , ed elevandosi il corso delle rendite iscritte 
contrattare i nuovi prestiti a migliori condizio- 
ni. In buoni conti questo è un mezzo di am- 
mortizzazione illusorio , e non reale , e non sem- 
pre può riuscir giovevole alla stessa finanza ; 
poiché sino ad un certo tempo è necessario , 
che la Cassa ricompri a più caro prezzo , la 
qual cosa è una perdita ; paragonando quindi 
questo dippiù di prezzo pagato , col dippiù di 
capitale, che ricaverà dal novello prestito, bi- 
sognerà calcolare se vi è vantaggio , o svan- 
taggio. Perciò queste operazioni incontrano gran- 
di difficoltà, e sono di azzardo; e quando la 
finanza ricorre a mezzi non regolari , ed a rigiri 
per illudere la moltitudine , non è così facile riu- 
scirci, e quasi sempre tornano in suo danno (i). 

(i) Si è usato qualche volta far comparire persone alla borsa 
salariate dalla finanza per far elevare il corso deUe rendite , ov- 
vero far vendere da persone incaricate a bella posta una rendita 
iscritta novellamente creata , credendo cosi evitare il ribasso ; 
ina questi giochetti sono immantincnti «coperti , e la finanza non 
potrà garentirsi dal monopolio di quelli stessi che adopera , ai 
quali resta il guadagno , ed a lei la perdita senza avere ottenuto 
il fine che bramava. 



Egaalmente e contro la buona fede , ed in- 
decoroso al massimo segno , quando V ammini- 
strazione pubblica con male arti volesse operare 
il ribasso delle rendite iscritte , o di altri pre- 
stiti, a fin di ricomprare per mezzo della Cassa 
di ammortizzazione con minor quantità di da- 
naro. In tal maniera il governo recherebbe lo 
stesso pregiudizio ai creditori dello Stato , co- 
me se facesse di propria autorità una riduzione 
o mettesse imposizione sugi' interessi che loro 
corrisponde. 

Per me son persuaso , che quanto meno V am- 
ministrazione pubblica cerca mischiarsi in que- 
sti ribassi , ed aumenti, tanto più utile ne rica- 
va , e non dà esempio di cattiva morale , che 
poi trascina corruzione quasi generale. Le ren- 
dite iscritte , e gì' interessi di tutf i prestiti so- 
no oggetti di commercio «omc tutle le altre mer- 
ci , e seguono come queste tuUe le vicende dei 
prezzi ; volendo quindi V amministrazione pub- 
blica regolarne il corso , sempre danno produ- 
ce i o ai particolari , o alla stessa finanza ; non 
differendo in minima parte questo caso da quello 
dell' alterazione della moneta. 

Adunque intendendo sempre ragionare dei 
fondi d' ammortizzazione garentiti da mezzi so- 
lidi , e dalla buona fede , dico essere fuori di 
qualunque dubbio, che questi apportassero utilità 
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ilio Stato. 1/ Inghilterra ad essi deve il soste- 
gno del suo credito quantunque avesse sempre 
contratti debiti immensi , e quantunque si cal- 
coli che per sostenere il sistema d' ammortizza- 
zione avesse speso sinora la somma di seicento 
Milioni di lir x e sterline. La Francia ha prin- 
cipiato con contrarre piccoli debiti , e perchè 
nell'antico sistema poco si pensava ad ammor- 
tizzarli , s 1 ingigantivano ; ed hanno apportato 
sempre dei mali gravi , e spesso irreparabili. 

L* ammortizzazione , come il pagamento de- 
gì* interessi , devono essere eseguiti esattamente. 
Necessario perciò sarebbe che Y assegnamento di 
questi fondi dovesse prelevarsi dalla rendita più; 
sicura dello Stato , e facile ad esigersi ; ed es- 
sere portati come il primo, principale , e più 
sagro esito. Ecco perchè V ordinamento delle 
imposte deve precedere lo stabilimento della Gas- 
sa di ammortizzazione ; poiché se la sua do- 
te non è sicura , e difficile ad esigere , allora 
ne avviene che realmente la Cassa è in gran 
parte illusoria , e si ritarda , ed interrompesi 
V accrescimento , che le somministra T interes- 
se composto, tn Inghilterra , come appresso ve- 
dremo , il Parlamento colla più nobile gene- 
rosità sin dal 1716 si spogliò del dritto di ac- 
cettare , o ricusare le imposizioni annuali , ciò 
che forma la sua maggior prerogativa , ed ha 

i4 
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reso perpetui i diritti, e le imposizioni addette 
non solo al pagamento de gì 1 interessi , ma be- 
nanche air ammortizzazione dei capitali, affinchè 
i creditori dello Stato fossero sicuri , ed indi- 
pendenti dalla dubbiezza delle sue deliberazioni. 
Oltre a ciò i creditori dello Stato sono pagati 
dalla Banca cu' è la principale creditrice; cosa 
the necessariamente doveva inspirare grandissi- 
ma fiducia , e buona fede. 

La Cassa di ammortizzazione allorché è sta- 
bilita secondo questi principii , dotata in pro- 
porzione del debito , e senza che mai si distrag- 
gano i suoi fondi, è un vero contrapposto al- 
l' aumento del debito pubblico , ed insieme la 
misura , ed il sostegno del credito. 



Digitized by Google 



ao5 

CAPITOLO IV. 

Cassa di ammortizzazione Inglese stabilita da Lord 
Stanhope. Esposizione del sistema soìto i Ministeri 
di Pitt, Addigton , Petty , e Vansittart. 

IT inventore del fondo di ammortizzazione fu 
Ihon Barnard nel 1716 (1). Stanhope , che 
trovavasì cancelliere dello Scacchiere, lo fece a- 
dottare. Roberto Walpole che gli succedette, e 
rimase venticinque anni in carica, prosegui quan- 
to da questi erasi bene incominciato , ed il si- 
stema si disse essere di Walpole. 

Prima di tale stabilimento i prodotti delle 
diverse imposizioni formavano altrettanti fondi 
addetti ciascuno al pagamento di un differente 
debito; ma in seguito fJrono riuniti in tre sotto 
le denominazioni, di fondo aggregato, di fondo 
dei mar sud, e di fondo generale (2) , e desti- 

(1) Barnard è quello stesso che propose la celebre legge del 
T 7r> circa la minorazione degl'interessi. Vedi ciò che ne ho detta 
nel capitolo I. della seconda parte di quest' opera. 

(a) Il fondo aggregato, o meglio detto accumulato, fu de- 
stinato al pagamento degl' interessi dovuti alla Banca , ed a quelli 
di diversi altri imprestiti , ed alla lista civile o assegnamento» 
dalla casa reale ; è il maggiore , e si compone in gran parte daf 
prodotto delle dogane , e della imposizione sulla birra , e sai sidro. 

Il fondo del mar sud, eh' è il più lieve dei tre , destinato a 
pagare gì' interessi alla compagnia di questo nome,*è formato da) 
prodotto delle imposizioni sulle candele , stili' aceto , sol tabaec» > 
e sulle mercanzie delle Indie Orientali. 
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nati al pagamento di diversi interessi sui de- 
bili che vi erano. 

In questa occasione il parlamento rese per- 
petue tutte le tasse , eli* entravano in questi tre 
fondi , non già a profitto delio Stato , ma dei 
creditori ; sicché la parte maggiore della ren- 
dita pubblica dell Inghilterra non P appartiene 
più , ma è delegata ai suoi creditori. Ecco per- 
chè il credito pubblico inglese ha acquistata 
tanta solidità , tal che il pagamento degl' inte- 
ressi non ha sofferto mai il minimo ritardo. 

L* ammontare di questi tre accennati fondi 
superava quello delle obbligazioni cui erano ad- 
detti ; quindi Stanhope nel 1716, secondo il 
progetto di Barnard propose che del sovrappiù 
se ne formasse un quarto fondo detto di am- 
mortizzazione per estinguere i debiti dello Sta- 
to. Il nuovo sistema fu ricevuto con entusiasmo 
dal parlamento , e fu dichiarato legge fondamen- 
tale dello Stato Tatto col quale venne stabili* 
to , che il fondo di ammortizzazione non po- 
teva essere impiegato diversamente dall' uso cui 
era destinato. 

Tale stabilimento tanto utile , e bene accolto 
in principio non fu pero in seguito secondato , 

Infine il Tondo generale, che si forma dai dritti di esporta- 
«ione , e dalla tassa sulle vetture di piazza , e di altri dritti , è 
assegnato al pagamento degl' interessi degli altri imprestiti. 
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ed in tredici anni estinse soltanto la venticin- 
quesima parte del debito. Man mano sommini- 
strò somme per altre operazioni , e nel 1735 era 
quasi esaurito. William PiU asceso al ministero 
si occupò di farlo risorgere, e nel 1786 lo rista- 
bilì facendolo dotare di 1 ,000,000 di lire ster- 
line , che si accresceva colle annualità tempora- 
nee e vitalizie, che estingue vansi. Si determinò» 
pure che giunto il cumulo a 4,000,000 non 
dovea avere altro aumento. Per uno spirito di 
previdenza lo stesso Pitt nel 1792 stabilì uà 
altro fondo di ammortizzazione , il quale con- 
sisteva a imporre sopra gì* interessi di ciascu- 
no imprestito nuovo la centesima parte del ca- 
pitale della somma costituita ; questa dotazio- 
ne , che doveva egualmente accrescersi degl'in- 
teressi della porzione ricomprata , era destinata» 
specialmente alV imprestilo che vi ave* date- 
luogo, e che andava ad estinguersi fra quaran- 
tacinque anni* Il debito pubblico era allor» 
di 338 milioni di* lire sterline , e perciò in que- 
sto stesso anno la dotazione fu aumentata di al- 
tre 200,000 lire sterline. 

Addigton nel 1802 riunì H gran fondo di 
ammortizzazione ai piccoli , onde accelerare l'e- 
stinzione del debito. Petty nel r#o8 fece adot- 
tare il sistema del ventesimo in luogo del cen- 
tesimo ; ma uscito di carica le cose ritornalo- 
110 ali' antico sistema . 
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Vansittart nel 1812 ristabilì alla meglio il 
sistema di Pitt , in modo che il fondo di am- 
mortizzazione si c accresciuto prodigiosamente. 
Dal conto reso da costui nel 1816 si rileva, cbe 
la Commissione incaricata della ricompra ha e- 
stinto un quarto del debito cbe eravi nel 1786. 
Il governo Inglese in tal maniera in diverse 
epoche ha annullata una parte degP interessi y 
che corrispondeva al fondo di ammortizzazione 
per poter diminuire una egual somma d'impo- 
sizione ; il che ha dato buone speranze a ta- 
luni autori, i quali mostrano coi loro calcoli , 
che seguendo questo sistema il debito Inglese 
si estinguerà fra trent' anni ; ma siccome non 
presto credito a quelli , che profettizzano il fal- 
limento di questa nazione, così ne anche m'in- 
duco a creder tanto di buona fede a questi cal- 
coli, in cui forse piccole, negligenze hanno por- 
tato una esagerazione così grande. Diceva un 
filosofo , che i Matematici non si trovano mai 
bene nella esecuzione de' loro piani , poiché non 
calcolano mai tutti gli ostacoli. 

La Commissione delle ricompre in Inghil- 
terra , eh* equivale alla Cassa di ammortizza- 
zione, ha dal 1816 in poi ricomprate quasi in 
ogni anno 2,000,000 di lire sterline. 
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CAPITOLO V. 



Cassa di ammortizzazione Francese stabilita sotto il 
Minisiero di Machauìi — Esposizione di quella sia- 
bilita nel 1800 sotto il Ministero del Duca di Ga~ 
età — Esposizione del sistema attuale. 

• 

Nel 1749- Machault (1) nel rettificare il si- 
stema delle imposte fece stabilire la Gassa di 
ammortizzazione indipendente dalla Tesoreria , 
e destinata al rimborso delle rendite cosi auli- 
che , che nuove. Fu dotata di tutto il prodotta 
dell' imposizione del centesimo sulle rendite ter- 
ritoriali , come anche dell' altra imposizione di 
due soldi per lira. Il prodotto di atncndue ascen- 
deva a 36,ooo,ooo di lire, F antico debito era- 
di 1,867,000,000; quindi la dote della Cassa- 
era ad un dipresso ta cinquantesima parte del 
debito, e compiva l'estinzione in 25 anni. 

Realmente questo stabilimento così bene or-* 

m 

(1) Machault fu senza dubbio ulta dei più grandi uriniti» 
-ielle tinaie Francesi. Se non ebbe le cognizioni di SulJy , e 
Colbert , seppe d' altronde introdurre in quelle minate finanze 
l'ordine, e la precisione. Con incredibile coraggio lottò contro 
immensi ostacoli 5 ed allorquando cessò di essere sostenuto da 
Luigi xv, abbandonò con inesprimibile fermerà il ministero delle 
finanze per passare a quello della marina , ove conservò la stes- 
sa riputazione di saviezza , e di abilità. Lo stesso Re nel 
diceva « ho avuto torto di licenziare Mttchault ; me ne pentirà 
» durante la mia vita »i 
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dinato rese grande utilità ; ma in seguito sotto 
i successivi ministeri s' introdussero novità male 
a proposilo , fino al punto } che la Cassa ven- 
ne soppressa per opera dell' Abate Terrai , il 
quale fece ordinare , che tutt* i fondi destinati 
air ammortizzazione fossero versati durante il 
tempo di otto anni alla Tesoreria ; assumendo 
per ragione , eh' era meglio di pagare le anti- 
cipazioni che il governo avea prese , che rim- 
borsare le rendite; il che era pretesto per co- 
prire diverse dilapidazioni (i). 

Necker era troppo abile per non conoscere 
r utilità di questo stabilimento , ma nel tempo 
stesso sentiva la necessità di farlo precedere 
dalla rettificazione, e riordinamento delle im- 

(i) Qual contrapposto Terrai , e Machault ! Questi cercan- 
do estinguere i debiti colia stessa forza del credito , e con sag- 
gi* economia , e quello togliendo i fondi destinati all' ammortii 
sazione , e faceudo improvide , e continuate riduzioni augii eaiti , 
e violando la fede dei contratti. Allorché Luigi xvi sali sul trono 
4m troppo saggio , e fece il primo benefizio al popolo rimuoven- 
do dalla carica questo vampiro. Ma la vendetta de* Francesi si 
limitò ad appiccarlo in effigie , ed a fare contro di lui qualche 
epigramma , perché del resto si godette egli pacificamente 1* im- 
mensa fortuna che con male arti a?ca acquistata. Ne è nuovo , 
che i cattivi ministri ritraggano buon frutto dalla loro perfidia , 
o sciocchezza ; su di che la storia della stessa Francia sommi- 
nistra grande ammaestramento. Francesco d* O mori in carica j 
Hichelieu , Mazzarini , Desniaretz , ed il Cardinal du Bois furoa» 
ancor più fortunati. All'opposto alla morte di Coibert , del gran 
Colbeit » il popolo credette essersi liberato da un oppressore , a 
voleva impedire la bepoltura al suo cadavere ìli 
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posizioni. Non gli lasciarono il tempo di po- 
terlo eseguire. 

Riunita la suprema autorità in mano di Bo- 
naparte, fu la Cassa stabilita sotto il Ministe- 
ro di Gaudin Duca di Gaeta nel 1800 colla 
triplice attribuzione di ammortizzazione , ga- 
rentia, e deposito. Doveansi in essa versare i.° le 
cauzioni dei Ricevitori Generali , a. 0 gli arre- 
trati delle rendite vitalizie , ed ecclesiastiche , 
3.° le consegne , ovvero pubblici depositi. La 
massa delle cauzioni essendo superiore alle po- 
che obbligazioni, che doveva adempire in man- 
canza de' Ricevitori Generali , era quasi tutta 
impiegata a ricomprare delle rendite, salvo 
a rivenderle , se il numero deile obbligazioni 
protestate ve Y avesse obbligata. I suoi mezzi 
di ricompra anche s" aumentavan cogl* interessi 
delle rendite vitalizie estinte , e con quelli del- 
le rendite perpetue , eh' essa ricomprava. 

In quattro anni questo stabilimento riscatto 
quattro milioni di rendite in interessi , ed ot- 
tanta in capitali ; ma Napoleone non sempre il 
fece servire per lo Stato , e finì di spogliarlo 
di quei beni , che gli rimanevano allorquando 
tornò in Francia dall'isola dell'Elba. 

Il mantenimento dell' armata dei collegati , e 
più di tutto le spese della cessata guerra nel 1616 
aveano fatto vóti dilficilissimi a ripianarsi; per 



lo che Luigi xviii. concepì il progetto di sta- 
bilire una Cassa di ammortizzazione , che real- 
mente fosse stata tale. In fatti colla legge dei 
ad aprile dello stesso anno furono assegnati per 
fóndo alla nuova Cassa 20,000,000 di franchi , 
pagabili in dodicesimo; e composti dalla ren- 
dita delle Poste ; e da un assegnamento a ca- 
rico del Tesoro Reale. 

Nello stato discusso del mille otto cento se- 
dici il debito consolidato al 

INTERESSI CAPITALE 

1 ,° gennaio e- 
ra portato se- 
condo la se- 
guente posizio- 
ne 74,a5o,ooo,f. i,485,ooo,ooo.f. 

L'arretrato con- 
solidato secondo . . 
T ultimo calco- 
lo 20,000,000, 4 00 ? 000 » 000 » 

I due credi- 
ti suppletorii a- 
perti al mini- 
stero . . • . • 1 2,000,000, 240,000,000. 

Somma. . . . io6,25o,ooo, 2,125,000,000. 
Per T estinzione del cjuale debito impiegan- 
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dosi il capitale eguale alla sua centesima parte 
in 21,000,000, la dotazione accordata alla Cas- 
sa , come abbiamo di sopra accennato , era suf- 
ficiente ; ma i quattro anni di imposizioni di 
guerra , ed il mantenimento delle truppe stra- 
niere mano mano aumentarono il debito costi- 
tuito a più di un altro bilione. Fu perciò ne- 
cessario coli 1 altra legge del dì 25 maggio 1817 
di aumentare Y assegnamento in altri venti mi- 
lioni (1). Oltre a ciò le furono uuiti i boschi 
dello Stato , tranne una porzione che il Re si 
riserbò eguale a quattro milioni per gli stabi- 
limenti Ecclesiastici. 

La Cassa di ammortizzazione Francese com- 
pra ogni giorno alla borsa delle rendite con- 
solidate colle somme della sua dote , ed altre 
provvenienti dagl* interessi delle rendite , che 
ricompra. Quest' opera è eseguita colla massima 
segretezza ; ma in ogni tre mesi si rende nota, 
cosa eh' è la misura del credito. Un tal siste- 
ma è buono però , ed avvalora il credito , sola- 
mente quando le operazioni della Cassa vanno 
in perfetta regola. Ciascuna inscrizione di ren- 
dita così ricomprata a nome della Cassa viene 
immobilizzata , nè può esser rimessa in circo- 
lazione sotto pena di falso (2). 

(1) Vtd. gli ari. i43 c seguenti dall' accennata legge, 
(a) Legge del 28 aprile 18 j 6, 
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U organizzazione di questo stabilimento è re- 
golarissima ; perchè non è più Gassa di gare ri- 
ti a ; non riceve più depositi , e consegne , che 
formano un'amministrazione separata, come ho 
fatto osservare ; è indipendente dalla tesoreria , 
e dal ministero delle finanze; in fine vien vi- 
gilata da una commessione composta da un Pa- 
ri di Francia , da due Deputati della Camera 
de* Comuni , dal Presidente dalla Corte dei 
conti , dal Governatore della Banca , e dal 
Presidente della Camera di commercio. 

La Cassa di ammortizzazione Francese nei 
1821 , cioè cinque anni dopo la sua instituzio- 
ne y possedeva già una somma di 21,090,255 
di franchi , di rendite ricomprate , oltre la sua 
dote di 4o milioni. 
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CAPITOLO VI 



Giunta di Ricompra del debito pubblico stabilita da 
Carlo III — Cassa di ammortizzazione dal 180J 
sino al i8i5 — Stralcio di essa — Istituzione del 
Monte Moltiplico — Cassa di ammortizzazione delle 
due Sicilie stabilita nel 1817 — Sue vicende po- 
steriori sino al presente (i83t) — Risultato della 
estinzione sinora fatta del debito iscritto , e del 
prestito di due milioni, e mezzo di lire sterline. 

Nelle depredazioni delle finanze Napolitane 
al tempo de' Viceré , V arte di mettere a pro- 
fitto il credito pubblico in modo , ebe realmente 
lo Stato ne traesse vantaggio , era flel tutto igno- 
ta. Non mai costituzioni di rendite sul Tesoro 
dello Stato , come abbiamo osservato , e tutto 
ri duce vasi alla pignorazione o vendita delle pub- 
bliche entrate. Questi erano i soli mezzi per 
prendere a prestito ; e si trascura vari poi gli 
spedi enti per liberar lo Stato da tanti inceppi , 
e vendite del suo patrimonio. 

Carlo III ritrovò le finanze esauste , e nello 
stato il più deplorabile ; ma egli voleva esser 
sovrano non di una nazione spossata , e priva 
interamente di ricchezze : bisognava perciò farle 
rinascere. Operazioni che ciò avessero procu- 
rato erano diffieili ; ma il suo genio seppe ritro- 
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vare de' mezzi ad onta delle circostanze , e dei 
tempi (i). 

L' instituzione della Giunta delle ricompre 
nel i^Ji fu di gran giovamento; perchè senza 
nuove gravezze al popolo , e mercè V assegna- 
mento fatto a questa di alcuni fondi fiscali , fu 
riscattata parte del debito pubblico. Questo fon- 
do di ammortizzazione, quantunque sia il primo 
che vedessero le finanze Napolitane , pure non 
era aiutato dagl'interessi composti. Se le ricom- 
pre che faceva fossero state messe in cumulo 
per un dato tempo, sarebbe stato più utile ; ma 
i lumi del tempo , e più di tutto lo stato critico 
in cui trovavansi le finanze, erano argini troppo 
forti ali* incremento di tale salutare opera. 

Il primo fondo di ammortizzazione coadiuvato 
dall' interesse composto fu stabilito nel 1807. 
Ricordo quello che già ho detto a! capitolo III 

(1) Le operazioni di questo gran Monarca quanto alle fi- 
nanze di Napoli , nello stato ili cui le ritrovò , sono grandi per 
quei tempi. La mia opera non si é potuta occupare , che di ta- 
lune circa il credito j ma mi riserbo farle note tutte nell' altro 
lavoro, di cui mi sto occupando, che riguarda le ricerche per ser- 
vire alla storia critica delle ftaanxe delle due Sicilie , che avrei 
già compiuto, se non me lo avessero impedito le non lievi oc- 
cupazioni forensi, alle quali si sono unite quelle che ho nel mi- 
nistero delle finanze sin da decembre del passato anno. Malgra- 
do ciò, e della mia gracile complessione, e di non pochi dispia- 
ceri morali, cui sono andato soggetto, ho pubblicato nel 1828 e 
i83o le altre due operette economico-politiche, che ho centi a Ir. 
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della parte prima, che dal governo di allora es- 
sendo stato disposto , che i possessori di cedole 
potessero farne iscrivere P ammontare nel Gran 
Libro alla ragione del cinque per cento ; fu 
destinato il Banco di Corte per pagare semestral- 
mente tali interessi , ed estinguere nel tempo 
stesso il capitale di tal debito , che divenne pub- 
blico. Perciò in esso furono stabilite due Gasse 
distinte , P una detta delle rendite , P altra di 
ammortizzazione. I governatori del Banco eb- 
bero P incarico di diriggerne le operazioni , ed 
il ministero delle finanze di averne la vigilan- 
za , ed ispezione. La sua dote fu in origine fis- 
sata di annui ducati 250,000 provenienti dai 
censi , e da altre rendite demaniali , il cui capi- 
tale non poteva essere alienato. 

Questa Gassa di Ammortizzazione , oltre del- 
la ricompra delle dette rendite iscritte , era be- 
nanche incaricata della operazione secondaria di 
ricevere le cauzioni de' ricevitori di ogni grado, 
di pagare le obbligazioni, che i ricevitori ge- 
nerali lasciassero protestare ai loro domicilii , e 
di costringerli al pagamento delle obbligazioni, 
e dei boni a vista del Tesoro , le quali cose la 
trasformavano in una Gassa di servizio (i). 

La Cassa dava ai ricevitori P interesse del 5 

(i) Questo oggetto avea avuto di mira il ministro , che al- 
lora regolava le finanze. Vedi il suo rapporto stampalo nel 1808, 
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per ioo sulle cauzioni, clic versavano in nu- 
merario , buona parte del quale era impiega- 
to a ricomprare le rendite iscritte, ed il lesto 
tenuto in riserba per assicurare le operazioni 
di sopra accennate. 

Nella organizzazione del Banco delle due Si- 
cilie al 1 809 la Cassa di Ammortizzazione aven- 
do acquistato ottocento azioni fra le quattromi- 
la componenti la dote di questo , le rimanenti 
3,100, mentre altre cento erano state donate 
alla guardia dell' occupatore Murat , furono ag- 
giunte al suo assegnamento (1) ; il quale au- 
mento era costituito dal capitale di altri ducati 
775,000. In seguito in virtù del decreto del dì 
a5 aprile del 181 2 acquistò benanche le cento 
azioni già date alla guardia , in modo che ri- 
mase posseditrice delle intere 4,000 azioni. 

Questo stabilimento però avea principiato a 
deviare dalla sua instituzione , sì facendo dà 
Cassa di servizio , come anche amministrando 
le ritenute sopra i soldi degl' impiegati pubblici 
per servir loro di pensione (2). Eretta in dire- 
zione dipendente dal Ministro delle Finanze sin 
dal 1808 ebbe anche in seguito, come ho cen- 
nato , V amministrazione de' beni patrimoniali 
ch'erano stati assegnati al Banco. 

(1) Decreto de' io dicembre 1810. 
(a) Decreto de' 19 novembre 1808, 
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Era quésto lo «tato delle cose quando Ferdi- 
nando IV ritornò da Sicilia , e si aggiunga che 
la Cassa delle rendite era stata di già spogliata 
dell 1 amministrazione del decimo su tutte le con- 
tribuzioni assegnato per pagare le rendite inscrit- 
te , cosa che lasciava un vuoto. Perciò prima sua 
cura fu di restituire al Banco V amministrazio- 
ne de" suoi beni patri/noniali , e di occuparsi a 
dare alla Cassa di Ammortizzazione un ordina- 
mento , in modo che fosse in fatti destinata al- 
la estinzione del debito pubblico. Secondo que- 
ste mire pria di ogni altro , dopo essersi fissa- 
to P ammontare del debito consolidato in due. 
<,20o,ooo (i) fu del pari ordinato , che tutte le 
pensioni ecclesiastiche , che annualmente am- 
montano a. .seicento mila ducati, dal i.° Gen- 
naio 1817: si estinguessero, per morte , deca- 
denza di titolo , o a}tro a benefizio della Cas- 
sa di Ammortizzazione per lo spazio di tren- 
tatrè anni, cioè sino al 1849. Le somme, 
che in tal modo la Cassa introita sono tenute 
con conto separato onde essere impiegate esclu- 
sivamente per tutto il corso de' frentatrè an- 
ni in acquisto di rendite consolidate sul Gran 
Libro ; siccome parimenti la rendita , che da 
queste iscrizioni vien percepita , è anche im- 

» - 

(1) Vedi il decreto del a5 dicembre 1816. 

i5 



modo un cosi detto monte moltiplico. 

II decreto del i.° gennaio 1817 però stabilì 
la nuova Cassa di Ammoriizzione delle due Si" 
cilie , la quale è esonerata dall' amministrazione 
della ritenzione del due e mezzo per cento per 
servire di fondo alle pensioni degl' impiegati , 
ed invece la Tesoreria sin. d' atflera nfe fu inca- 
ricata versando direttamente al Gran Libro le 
somme corrispondenti pei pensionisti ivi in- 
scritti. Oltre del cennato primitivo fondo del- 
ie pensioni ecclesiastiche , lo stato attivo della 
nuova Cassa, ossia dote, venne aumentato. 

i.° Dalle somme in numeràrio , valori di 
portafoglio , crediti liquidi , fondi stabili ru- 
stici ed urbani , ed inscrizioni sul Gran Libro f 
che vi erano versate, ed assegnate dalla com- 
missione eretta per lo stralcio dell' antica Cas- 
sa. I detti assegnamenti doveano essere certi, 
é non litigiosi , e fìno a quando non eran tali , 
rimanevano presso 1' accennata commissione. 

2. 0 Dalle somme, che le saranno versate dal 
Gran Libro per rendite consolidate non recla- 
mate dai proprietarii, per restituirsi loro quando 
he avran fatta la dimanda in qualunque tempo. 

Quanto allo stato passivo, o debito da estin- 
guersi, venne fissato alla ditta epoca del 1817. 
Dall'intero capitale del debito consolida- 
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io da estinguersi progressivamente col monte 
moltiplico , di cui ho già fatto menzione (i). 

a. 0 Dal residuo del debito di Olanda , di cui 
ho fatto parola (2) e de' suoi interessi. 

3.° Più dovea restituire le somme versate in 
numerario per cauzione antecedenti alla nuova 
legge , la quale prescrive che sieno date in is- 
crizioni* La restituzione non avveniva se pri- 
ma non erano state adempite le obbligazioni 
de* contabili. 

4-° Era benanche obbligata al pagamento de- 
gl'interessi dovuti ai detti contabili per queste 
cauzioni. 

5. ° Inoltre fu destinata ad indennizzare i 
eensi, e capitali di proprietà delle mense Ve- 
scovili, de' capitoli, delle parrocchie , e di quei 
luoghi pii , e pubbliche istituzioni rimaste in 
piedi durante l'occupazione militare. 

6. ° Finalmente il pagamento di tutti i debi- 
ti liquidi , che dalla commissione delio stralcio 
sono acclarati, ed ammessi ed approvati dal 
ministro delle finanze. 

Le fu vietato però in quel tempo coli' accen- 
nato decreto ogni operazione attiva di sconto 
di cambiali , mutui , ed anticipazioni. Ma fu 

(1) II debito consolidato perpetuo era allora in D. 1,300,000 

(2) Cap. II , sezione VI della prima parte. 



destinata eziandio ad incaricarsi come s 1 inca- 
rica tuttora di talune amministrazioni seconda- 
ne , cioè : 

i.° Del fondo assegnato per sovvenzioni a- 
gT impiegati subalterni de' vecchi tribunali (i), 
die pei nuovi ordinamenti del 1809 rimasero 
privi d'impiego. 

Delle eredità giacenti , e de' beni vacanti. 

3.° De' depositi giudiziarii , ed amministrativi. 

4-° De* valori sospesi. 

I risultati di queste secondarie amministrazio- 
ni hanno per iscopo indirettamente V estinzione 
del debito pubblico. Ciascuna tiene un conto 
separato, *d una separata madre fede nel Ban- 
co. Di -ciò che resta di ciascuna di esse secon- 
do il bilancio in ogni semestre , lasciandosi nel- 
la madre-fede una somma proporzionata al pa- 
gamento del debito improvvisamente ripetibile 
dai creditori della detta amministrazione , se 
ne acquista rendita iscritta. 

Nel breve spazio di tre anni la Cassa avea 
acquistato già due. i55,775 di rendita, e ina- 

(1) Questo fondo consiste in una rendita iscritta sul Gran 
Libro di annui due. 13^6 , che venne acquistata col rilascio che 
fecero volontariamente gì* impiegati dell'ordine giudiziario del tre 
per cento sul loro soldo pel corso del 1809. Il ministro Giusep- 
pe Zurlo che fu il promotore di quesf opera benetìca lasciò il 
dieci per cento. Solo la Corte di appello clic allora sedeva in 
Altamura non vpHe concorrervi. . 



Digitized by Google 



no mano avrebbe compiute le sue operazioni. 
Sopraggiunta nel 1820 la rivoluzione del 6 lu- 
glio , furono alienate non solo queste rendite , 
ma benanche altri ducati 1 3o mila , che la Cas- 
sa ha dovuto in seguito rimettere da* suoi fon- 
di per ripianare altrettanta rendita de luoghi 
pii , e pubblici stabilimenti , ed oltre a queste 
furono distraiti altri annui ducati i6i,5o8, che 
appartenevano alle abolite amministrazioni dei 
beni riserbati, e beni reintegrati allo Stato — 
In tutto due. 447» 2 &$ di annua rendita. 

Rimesse le cose nello staio, in cui erano pri- 
ma della rivoluzione , il governo- onde provve- 
dere alle triste conseguenze di essa r ed agli 
urgenti bisogni dello Stato fu necessitato di 
creare altri 800,000 due. di annua rendita. In 
tal frangente i fondi assegnati al monte molti- 
plico nella Gassa del 1817 erano sufficienti sol- 
tanto per estinguere quei debito allora esistente ; 
quindi provvidamente il governo dispose che i 
beni , e rendite di talune amministrazioni già 
incorporate alla Cassa fossero alienati m suo fa- 
vore trasferendo per prezzo iscrizioni- sul' Gran 
Libro, il cui prodotto è impiegato alla estin- 
zione del debito pubblico consolidato secondo 
gli accennati regolamenti del monte moltiplica. 

I beni di cui ho teste fatto parola furono i 
seguenti : . 



t • l beni, e fondi disponibili, e tutte le 
rendite dipendenti dal demanio pubblico , com- 
prese tutte le reste di esazione. 

3. 0 I beni già riserbati a disposizione del He 

comprese le reste. 

3. ° I fondi dell' amministrazione de' beni do- 
nati , e reintegrati allo Stato , una colle reste. 

4. ° Lo stralcio de 1 beni, e rendite del mon- 
te Borbonico con tutte le ragioni > e dritti di- 
pendenti. 

5. ° In fine i beni , crediti , e rendite costi- 
tuite di qualunque titolo , o denominazione che 
eran presso la Tesoreria generale , anche nel 
ramo contenzioso , e quelli che potrebbero ri- 
cadérvi nel tratto successivo. 

I fondi già assegnati al monte moltiplico fu- 
rono col decreto accennato dichiarati intangibili, 
ed addetti esclusivamente alla estinzione del de- 
bito pubblico consolidato. Si riserbò poi il Re 
di accrescere anche in altro modo i detti fondi. 

Oltre agli accennati beni, e rèndite assegna- 
te alla Cassa, fu stabilito eziandio che i rice- 
vitori fossero obbligati di versarvi direttamente 
in ogni decade , secondo il sistema , il quinto 
delT annuale contributo fondiario pei dominii al 
di qua del Faro. Per la qual cosa costoro al 
cominciare di ciascun anno lasciano a favore 
dell'amministrazione della Cassa le obbligalo- 

i 
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ni, che dovranno eseguire per 1' accennato quia- 
, to alle rispettive scadenze. 

Da tutti gì' introiti la Cassa alle rispettive 
scadérne de' semestri delle rendite inscritte con- 
«ondate, cioè 3i giugno e 3i dicembre, pas- 
sa alla direzione del Gran Libro le somme cor- 
rispondenti per farne adempire esattamente il 
pagamento ; ove la Gassa non può adempire 
al pieno delle somme occorrenti , supplisce la 
Tesoreria , perchè questa è sempre considerata 
come particolarmente obbligata a soddisfare , e 
garentire sulla generalità de' suoi fondi i credi- 
ti inscritti sul Gran Libro. 

Tutte le somme che giornalmente pervengo- 
no alla Cassa, comprese anche quelle che in 
ogni dieci giorni vi versano i ricevitori gene- 
rali , non rimangono inoperose sino al tempo 
in cui debbono farsi i versamenti al Gran Li- 
bro ; ma sono utilizzate in modo che se ne trag- 
ga profitto , cioè a scontare a preferenza i cer- 
tificati de' semestri d'iscrizioni , indi altri va- 
lori di commercio , o in qualunque altro modo 
vantaggioso (i). Quest' opera però è regola- 
ta in guisa che il numerario rientra in Cassa 
prima della scadenza dei semestri , affinchè il 
pagamento del consolidato non fosse ritardato , 

(1) Il prodotto di questi impieghi nel i8a6 poter» Titolarsi 
a circa 5o,ooo due. per anno. 
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e dal profìtto che da ciò si rictfva, se ne com- 
prano egualmente iscrizioni per esser messe in . 
cumulo. i 

Nello stesso anno 1821 fu contratto altro im- 
prestito col sig. Rothschild, e G. in altri du- 
cati 840,000 di annua rendita (1). 

Nel 1822 fu aumentata ancora V annua ren- 
dita in altri ducati 1,100,000, cioè un milione 
a favore della Tesoreria, e due. 100,000 per 
antichi dehiti legali contro lo Stato (2). 

Altri aumenti in fine ebbe l'annua rendita 
iscritta in altri due. 478, 85o per effetto della per- 
mutazione facoltativa (3), di obbligazioni dell'im- 
prestilo di due milioni , e mezzo di lire sterli- 
ne sino alla concorrenza di L. st. i,5oo,ooo, e 
per simile permutazione di obbligazioni degli 
imprestiti Siciliani fino alla concorrenza di an- 
nui ducati 35,ioo. Le quali somme fecero ascen- 
dere il nostro debito iscritto sul Gran Libro ad 
annui due. 4>77°> 85b ; ai quali si hanno da 
aggiugnere 120,000 per nuova rendita creata 
nel 9 gennaio 1827 , per soddisfare creditori 
legali dello Stato, ed annui due. 3oo,ooo per 
rimborsare il resto dell 1 imprestito di 2, 5oo,ooo 
lire ster. in 1,000,000, e per gV interessi al 5 

(1) Decreto del 5 dicembre 1821. 
(a) Decreto del 10 settembre 1822; 
(3) Decreto del 25 febbraio 1826. 
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per ioo in lire sterline 5o,ooo , cliè alla pari 
danno siffatta somma di annui due. 3oo,ooo ; e 
si ha la somma totale di annui due. 5,190,850. 
( Fed. la tavola n.° i alla fine del capitolo. ) 

In tale stato i fondi assegnati cpme sopra alla 
Cassa non potevano essere proporzionati al de- 
bito; perciò il provvido nostro Monarca, onde 
accelerarne la estinzione, dispose con decreto del 
dì 28 maggio 1826;, che tutti gli avanzi risul- 
tanti dai diversi rami della pubblica amministra- 
zione , non esclusi i risparmi che potrebbero 
aversi per gli ulteriori ordinamenti delT ammi- 
nistrazione pubblica, fossero addetti annualmente 
per aumento ai fondi di ammortizzazione. Seguì 
indi il decreto del i5 dicembre 1826, coi qua- 
le a ragione può dirsi , che è rimasto fissato il 
sistema di ammortizzazione per questo regno. 
Mi limito a farne la semplice sposizione acciò 
potesse meglio conoscersi V ordine , la regola- 
rità , e la pubblicità nelle sue operazioni. 

Dal primo gennaio 1827 il fondo ordinario 
di ammortizzazione del debito perpetuo de' do- 
mimi al di qua del Faro è rimasto fissato air uno 
per cento, ossia ad un ducato di capitale per 
ogni cinque di rendita. In conseguenza di ciò 
un tal fondo è di annui due. 1,038,170, som- 
ma corrispondente all'uno per cento sull' inte- 
ro debito pubblico in annui due. 5,190, 85o. 
(Fedi l'accennata tavola n.° 1.) 
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Le rendite che sono ammortizzate formano 
fondo di aumento ali 1 accennato fondo ordina* 
rio di annui due 1,038,170. 

Il legislatore avendo considerato essere util 
cosa conservare una discreta quantità di ren- 
dita iscritta per le cauzioni dei cdntabili dello 
Stato pei maggiorati , e pei luoghi pii , e pub- 
blici stabilimenti ; cosi l' ammortizzazione si esten- 
derà sino alla somma di annui due. 3,770, 35o. 
Di maniera che si calcolò allora che qtesta mas- 
sa di debiti contratta in conseguenza della ri- 
voluzione del 1820 , sarebbe estinta nel più 
lungo tempo fra anni trentuno , e mesi cinque 
circa , coli* indicato fondo ordinario sulla base 
della ragione pari , stabilita per comodo di cal- 
colazione {Vedi la tavola n.° 2 alla fine dei 
capitolo ). eviti- 
li fondo ordinario di questi annui ducati 
1,038,170 è composto: 

i.° Dalla dote attuale del monte moltiplico 
istituito nel 18 16, di cui abbiamo già fatto pa- 
rola , il quale malgrado le distrazioni fatte nel 
tempo dei nove mesi , si componeva al 1 .° Gen- 
naio 1827 fra pensioni estinte sino allora inte- 
stategli , e rendite acquistate , in annui du- 
cati 157,110, g. g5. 

2. 0 Dair assegnamento ripor- 
tato a carico della Tesoreria nel- 



Digitized by Google 



1 



32$ 

lo stato discusso delle Finanze 

del 1827 . . . . . 5 00, 000, — 

3.° Dal fondo fisso dell' un per 
cento per l'ammortizzazione del- 
l' imprestito di due milioni , e 
mezzo di lire sterline in annui 
ducati i5o,ooo parimenti ripor- 
tato nel detto stato discusso ira 
i due. 464> a 5o destinati pel 
detto fondo di ammortizzazio- 
ne , ed interesse di siffatto im- 
prestito ............ i5o,ooo, — 

4. 0 Dalla progressiva estinzio- 
ne delle pensioni monastiche, 
le quali sono intestate alla Gas* 
sa di Ammortizzazione col go- 
dimento dal primo giorno del bi- 
mestre immediatamente seguen- 
te a quello , in cui avviene la 
morte , o decadenza del titolare; 
e che calcolato approssimativa- 
mente al dieci per cento sul 
fondo residuale delle pensioni 
anzidette di annui ducati trecen- 
tomila , dà annui due. .... 3 1,000, — 

5.° Dalla estinzione progres- 
siva delle pensioni di grazia, che 
ascendevano nel 1827 ad annui % . . 
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ducati centonovantamila , c che 
rimasero fissate ad annui due. 
centomila; perla qual cosa sì or^ 
dinò allora cte fino a quando 
non si giugnesse a questa pun- 
to , potesse proporsi nelle va- 
canze, o rimpiazzo di tali pensio- 
ni la sola metà della massa di- 
sponibile, dovendo P altra me- 
tà essere intestata alla Cassa di 
Ammortizzazione, come si prati- 
ca per le pensioni monastiche. 
Calcolato questo fondo al dieci 
per cento si disse poter ascen- 
dere ad annui due. ...... 

6.° Dall' estinzione successiva 
degli assegnamenti su i ruoli 
provvisori! della Tesoreria , che 
montano ad annui ducati cin- 
quecentomila , e che per la legge 
menzionata son rimasti stabiliti 
in annui ducati duecentomila. 
Nelle vacanze non può- esser 
proposto che la metà , e F altra 
deve intestarsi alla Cassa di Am- 
mortizzazione come si è detto per 
le pensioni di grazia. Calcolata 
questo fondo al dieci per cento 
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suir anzidetta metà di due. tre- 
centocinquantamila , si hanno 

annui due I7,5oo, — i 

n.° I rimanenti ducati cento- 
settantottomila cinquantanove , 
e grana cinque sono ricavati da- 
gli aumenti che si otterranno 
nelle vendite dei beni dello Sta- 
to , e dagli altri cespiti finanzie- 
ri, se vi saranno 178,059, o5 

Somma totale. 1,038,170, — 

Oltre dell'accennato fondo ordinario di am- 
mortizzazione coli' indicato decreto rimase con- 
fermato quanto erasi disposto coir altro decre- 
to del 28 maggio 1826 , cioè , che tutti gli 
aumenti d' introito , e tutte le diminuzioni dì 
esito che annualmente si ottenessero a fronte 
delle somme prevedute negli stati discussi dei 
diversi ministeri , dedotto prima però , e ripia- 
nato il deficit , che potesse risultare da esito su- 
perante introito nello stato discusso generale , sa- 
rebbero versati alla Cassa di Ammortizzazione 
per impiegarli in estinzione straordinaria del 
debito perpetuo. La quale disposizione non eb- 
be mai effetto, perchè il deficit assorbiva tut- 
to ; anzi era mestieri d* altra somma per ovviar- 
vi annualmente. 



a3a 

In tutti i giorni di Borsa che sono addetti 
particolarmente alla negoziazione delle rendite, 
cioè due per settimana, la Gassa ricompra una 
quantità di rendita che corrisponde alla rata dei 
fondi annuali per l'ammortizzazione; la ripar- 
tizione dei fondi da impiegarsi in ogni giorno 
di Borsa è renduta pubblica al princìpio di ogni 
semestre per cura del ministro delle Finanze. 

Il direttore della Gassa di Ammortizzazione 
incarica gli agenti di cambio ad acquistare le 
rendite per conto della Gassa, i quali devono 
essere adoperati uno per volta , e si succedono 
per giro. La compra deve aver luogo sempre a 
pronto contante , e per quanto è possibile in 
camera , o gabinetto degli agenti , onde rende- 
re più ostensive le operazioni. Per legge l'agen- 
te delta compra deve assolutamente astenersi dal 
provocare in guisa alcuna Y aumento del corso, 
e molto meni il ribasso , come contrario alle 
mire del governo. 

Appena chiusa la Borsa V agente incaricato 
deve presentare al direttore della Gassa di Am- 
mortizzazione la nota distinta , unita al listino 
di borsa , delle compre fatte per conto di que- 
sta coli' indicazione de 1 nomi de' rispettivi vendi- 
tori, e del prezzo convenuto. Tali note , e li- 
stino sono immediatamente trasmessi dal diretto- 
re al ministro delle Finanze. L* agente incari» 
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cato è risposatile delle compre latte; ed il tras- 
ferimento della rendita comprata deve da lui 
farsi immediatamente nel seguente giorno sotto 
pena della perdita della carica , e della rifa- 
zione dei danni sulla sua cauzione (i). . 

La Gassa tiene un conto a parte delle ren- 
dite in tal modo acquistate, ed il direttore ne 
fa eseguire il trasferimento coli' apposita indi* 
cazione di non potersene fare altro trasferimen- 
to essendo del conto di ammortizzazione. 

À'3o giugno, ed a' 3r dicembre di ogni 
anno una commissione preseduta dal ministro 
delle finanze , e composta dal direttor generale 
della Cassa di Ammortizzazione , dal Controlo- 
ro generale, e da due negozianti pubblici de- 
stinati dalla camera consultiva di commercio di 
Napoli , si reca presso V amministrazione gene- 
rale del Gran Libro, per verificare la quanti- 
tà di rendita acquistata nel corso del semestre, 
dichiararla estinta , farne deduzione dalla som- 
ma totale della rendita iscritto , ed indicarne il 
residuo. Siffatta operazione descritta in un pro- 
cesso verbale deve esser pubblicata a cura del 
ministro delle finanze nel giornale uffiziale del 
regno delle due Sicilie, ed in quelli di Francia, 
ed Inghilterra. « 

(i) Art. i5„- 




fondo ordinario di ammortizzazione del semestre 
seguente , e diminuita dall' esito riportato nel- 
lo stato discusso per lo pagamento del semestri 
del debito pubblico. 

\-. . :Questo metodo . di ammortizzazione col decre- 
to menzionato è stato dichiarato invariabile , ed 

• • • 

i fondi destinati ad eseguirlo non possono es- 
sere invertiti ad altro uso ; ed in fatti sino a 
questo momento niuna distrazione n' è avve- , 
nuta; per la qual cosa dopò le due tay ole che 
seguono , indicherò il risultamelo della estin- 
zione del debito iscritto sinora fatta secondo la 
cennata legge, non che quella parte che si è 
estinta dei prestito a rimborso successivo de' due 
milioni e mezzo di lire sterline, di cui ho già 
parlato alla sezione IV del capitolo II parte I. 
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TAVOLA N.° I. 



AMMONTARE DEL DEBITO PUBBLICO ISCRITTO. 



SECONDO LO STATO DEL 1827. 

Rendita iscritta annui, ; . . D. 4>77°>85 
che si compone delle 
seguenti partite , cioè : 

Antico debito con- • : • 

solidato come figura 
sullo stato discusso del 
1820. ...... D. 1,420,000 — 

Aumento fatto ne* 



* • ». . 



nove mesi del tempo 
intermedio , giusta il 
decreto degli 1 1 mar- 
zo 1821 » 140,000 — 

Debito contratto con 
Rothschild e C. giu- 
sta il decreto de* 29 
maggio 1821 ♦ . s 1 800,000 — 

Altro debito con- 
tratto con Rothschild 
e C. a norma del real 
decreto de'5 dicembre 

«Sai » 840,000 — 

16 



236 



Aumento fatto del- 
l'annua rendita dì due. 
i , 1 00,000 a norma del 



rea! decreto de io di 
settembre 1832 , cioè 
un milione a favor» 
della tesoreria, e du- 
cati centomila per e- 
stirinone di antichi de- 
biti legali contro lo 

Stato » 1,100,000 

Aumento per effet- 
to del real decreto de' 
a5 di febbraio 1826, 
con cui si accordò la 
permutazione facolta- 
tiva di obbligazioni 
dell' imprestito di due 
milioni e mezzo lire 
sterline sino alla con- 
correnza di Lire st. 
*.5oo,ooo 



D, 435,75o 




Simile permu- 
tazione di obbli- 
gazioni Siciliane 
fino alla concor- 
renza di Duca- 
ti . . : 703,000 



. . . . D. 35,iocJ 
Nuova rendita «rea- 



47°>$5q 
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fa per soddisfare gli 1 ■ 
antichi creditori lega- 
li dello Stato (i). D. 120,000 — 

Resto delP impre- 
stito di 2,500,000 L. 
sterline in lire sterline 

1,000,000 ) 4 20 j 000 

Interesse al 5 per 
100 L. st. 5o,ooo, che 
alla pari fanno an- 
nui (2) D. 3oo,ooo — 



Sono in tutto ..... D. 5,igo,85o 



(1) Col citato decreto questa rendita ti portò per semplice 
memoria , perché dovea costituirsi ; ma in fatti venne poi costi» 
tinta col decreto del dì 9 Gennaio 1837. 

(a) Se da D. 750,000 annui d'interessi di tutto l'impresti- 
to si deducessero i suddetti D. 4^5, r5o, il residuo sarebbe di D. 
3 14,0 o Ma la differenia in più di D. i4,a5o risulta, dacché i 
ti 760,000 sono il prodotto di lire sterline calcolate alla pa- 



ri , mentre i ducati 435,75o lo sono al 58 1 , giusta il contratto* 
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TAVOLA N. II. 



3.» 

4-* 

5. " 

6. " 

3> 

IO.° 

U° 

12. ° 

13. ° 

l4« 

«5.° 

i6.° 

«7° 

20. ° 

21. • 

22. ° 

23. ° 

a*. 0 

25. ° 

26. ° 

29. ° 

30. ° 
|3i.° 



2' 
2Ì 



V 




I 



1835. ■*« 
836. 
83 7 . 
8^8. 
83n. 
84o. 
84 1. 
842. 
843. 
844. 
845. 
8^6. 

84 7 . 

848. 
849. 
85o. 

B5t. 
852. 

853. 

854- 
855. 
856. 
85n. 

859. Ne 1 
primi 5 mesi 



FON IX) IMPIEGATO 
aJi' uno poi* cento 
per 1 ammortizzazione 
dell' annuO'dchito 
di Due. 3,770,600. 

kv<< - - ^ ■ 1 ■ Mi ih n-- 

,028,170. — 

,090.078. ,,5o. 

,i44-po2. 4 2 « 

,201,811. 54- 
,261,902. II. 
1.324 997.- 21. 
,391,247. 07. 

.4B0 8oq. 4 2 ' 

^33,84g. 89. 
,610,542 38. 
,691,069. 49. 
,7-5,622. 96. 
,864,404. 10. 
,957,624. 3o. 
2,o55,5o5. 5i. 
2,x58,28o. 78. 
2,2 b6 194. 81. 
2,379,504. 55. 

2 ? 49^ 4:9- 77- 
2,623,4o3. 75. 

2,754,573.. 93. 

2,892,302. 62. 

3,036,917. 75. . 

3", 188,763. 63. 

3,348,2oi. 81. 

3,5 1 5,6i 1. 90. 

3 6 9 ',3q 2 . '4 9 . 

3,075 962. 1 1. 
4,C69,7()0. 21. 
4,2^3,248. 22. 

.;. ì 6,910. 63. 



1,955,276. 80. 



ANNUA RENDITA 
che si 
ammortizza 
Iteli' ipotesi del 
coaso al pAai. 



5 1,908. 5o. 

54,5o3. 92. 

57.229. 12. 

60,090. 5?. 

63, 095. 10. 

66,249. 86. 

69,562. 35. 

73,o4o. 47- 

76,692. 49. 

00,527. 11. 

84,553. 47- 

88,781. 14. 

q3,22o. 20. 

97,881. ai. 

02,775. 27. 

07,914. °3- 
1 3,3o 9 . 74- 
18,975. 



22. 



24 923. 98. 
31,170. 18. 
37,728. 60. 
4*4, 6i5. 10. 
5i.845. 88. 
5 9 ,438. 18. 
67,4*0. 09. 
75,780. 59. 
84,569. 62. 
93,798. 10. 
2o3,4fc8. 01. 
2i3,66i. 4»- 
224,345. 53. 

97,763. 84. 



Totale dell' estinzione fra 
anni 3i e mesi 5 circa. 



D. 3,770,850. 00. 
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TAVOLA II!. 



Risultato dell* ammortizzazione dal i Genna- 
io 1827 sino al Zi Dicembre i83o della 
rendita iscritta sul Gran Libro del debito 
pubblico , diviso per semestri. 



L'intero debito iscritto da ammortizzarsi secondo 
il decreto del i5 dicembre 1826 è nell'annua 
somma di Bue 3,770,85o. 



FONDO IMPIEGATO 
IN CIASCUN SEMESTRE 



R! NDITA AMMORTIZ.» 



1837. 

I. semestre D. 5 19,0^6 gr. 

II. semestre D. 536,456 — 

1828. 

I. semestre . . 557,55o — 
li. semestre . . 573,428 — 
18*9. 

I. semestre . . 603,973 — 

II. semestre . . 506,299 — 

i83o. 

I. semestre . . 665,047 — 
li. semestre . . 643,3o6 — 



5° 1(0 



o 
38 



sì 



06 ì 

•6} 



18*7. 

I. semestre D. 3 4 1 74^ ( 

II. semestre . . 3a,ii5gi 

1828. 

I. semestre . . 35,i5i 

II. semestre . . 35, 221 

18^. 

I. semestre . . 36,195 I 

II. semestre . . 33,oò4 ì 

i83o. 

I. semestre . . 34,753 I 

II. semestre . . f 



Adunque in quattro ani^i colla somma di D. 4>%5, 
086 , e gr. 66 si sono ammortizzati D. 284,839 di an- 
nua rendita; per la qual cosa quella ebe resta ad estin- 
guersi dal 1 Gennaio i83i è in annui D. 3,526,ou. 

(1) H rondo ordinario destinato per ammortizzare anmi.il* 

mente è in Li. 1,033,170, siccome ho detto giusta la detta leggo 
del iS dicembre i8a6, che s'impiega semestralmente. Quindi cu* 
kuu semestre doviehbc ewere in soli D. ^9,026. ' S r - 3 9 i »*» 
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TAVOLA IV 



Risultato dell' estinzione progressiva dell' im~ 
prestilo di due milioni e mezzo di lire 
sterline sino ad Agosto i83o. 

Obbligazioni estinte sino ad agosto 1827 N.° 764 (1) 
Idem estinte nel 1. febbraio 1828 » ifò 







» 






» 


» 1. agosto 1828 




148 


J) 






» 






» 1. febbraio 1829 


» 


l52 






» 






» 


» 1. agosto 1829 




i5b 














» 1. febbraio i83o 


» 


160 










» 


» 


» 1. agosto i83o 


n 


164 



Essendosene dunque estinte sino al detto giorno 1 .° 
agosto i83o 3N.° 1669; restano ad estìnguersene N.° 
22,3 11, ossiano 2,33 1, 100 Lire sterline. 



questi si accrescono della rendita ricomprata dal precedente se- 
mestre , più dal prodotto de' fondi straordiaarìi della Cassa; per 
cui la somma che semestralmente s* impiega é 



(1) Bicordo che siffatto imprestito è diviso in *5,ooo obbli- 
gazioni, ciascuna dalle quali à di 100 lire sterline. 
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CAPITOLA VII. 

applicazione dei principU , e riepilogazione. 

Se gli Stati avessero sempre pronti aiuti per 
bisogni straordinarii , e casi impreveduti , non vi 
sarebbe necessità di mettere a prò fìtto il credi- 
to. Taluni che in questi casi han veduto il van- 
taggio degF imprestiti si sono spinti troppo ol- 
tre avvisando , che gli Stati in vece di imporre 
contribuzioni potessero sempre prendere a pre- 
stito ; ma il sistema di credito può solamente 
aver base nei pubblici tributi , i quali ne for- 
mano il sostegno , V assicurazione , e nel tempo 
stesso somministrano mezzi per la estinzione 
de' debiti. 

Coloro i quali hanno tanto gridato contro il 
sistema del credito , sono caduti in altro erro- 
re , pensando che unico spediente sieno le con- 
tribuzioni , e che nei casi straordinarii e meglio 
aggiugnerne altre, che ricorrere al credito. È ve- 
ro che tutto deriva dalle contribuzioni , poi- 
ché il governo cogl' imprestiti non fa altro , 
che farsene anticipare dai prestatori una parte 
che dovrebbe riscuotere in più anni , ma è al- 
tresì verissimo che non sempre si possono le- 
vare nel momento del bisogno. In finanza non 
debbono formar norma i soli principii generali ; 
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ma tutto dev essere regolato dalla più sagace 
previdenza secondo le diverse circostanze. È 
bello dire, levate contribuzioni durante il biso- 
gno , finito questo il popolo rimarrà sgravato ; 
bisogna vedere pria di ogni altro la durata del 
nuovo bisogno , e se il popolo può sostenere al- 
tre gravezze. 

Quelli che hanno asserito , che nei bisogni 
dello Stalo è meglio diminuire gii esiti, credo- 
no proporre un mezzo prontissimo ; ma spesso 
mostrano di avere cattivo animo. Quali esiti deb- 
bono diminuirsi ? I superflui. — Non sempre ve 
ne sono. — II male è air estremo , bisogna tron- 
carlo. — Ma anche colla diminuzione degli esiti 
non sempre si possono avere rilevanti somme , 
che necessitano ai momento; si dovrebbero in 
' tal caso diminuire quasi tutti gli esiti? Faccia 
il cielo che il disastroso sistema dell' abate Ter- 
rai non abhia mai più imitatori f 

In questi estremi casi privi di ordinarli espe- 
dienti , necessario si rende il sistema del credito , 
il quale deve per tal ragione essere valutato co- 
— me spediente straordinario. Nel metterlo a pro- 
fitto però è mestieri farlo in modo , che si renda 
gravoso quanto meno si può. Ciò che rendono più 
gravosi gì 1 imprestiti sono gì' interessi , perchè 
alla fine lo Stato trovasi di aver erogata una 
somma , la quale non è stata impiegata pei suoi 



s 
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bisogni ; quindi sono essi una vera perdita 
L* arte dunque deve consistere a contrarre pre- 
stiti, in cui lo Stalo paghi poco interesse. Nh 
il poco interesse deve cadere su ciò , che cor- 
risponde annualmente ; ma bisogna bensì fare 
il calcolo in massa sul periodo di tempo , che 
deve correre per la estinzione. GT imprestiti a 
tempo indefinito , o rendite perpetue , costitui- 
scono perciò la peggior maniera di prendere a 
prestanza, perchè quantunque l'interesse e te- 
nue , pure lo Stato non potrà esser mai libe- 
rato dal corrispondere questo , v e dall' esser de- 
bitore del capitale. 

Gì* imprestiti vitalizii , e le tontine non mi 
sembrano spedienti da. adoperarsi in un rego- 
lare sistema di finanze. Contrattare sulla vita 
degli uomini, fomentare V egoismo , gravare lo 
Stato di un grande interesse , che in queste con- 
trattazioni supera quello di qualunque altro im- 
prestito , sono mezzi di cui una saggia ammi- 
nistrazione non deve valersi. 

La vendita delle cariche , e degli officii , ol- 
trecchè partecipa dello svantaggio delle rendite 
perpetue , trae seco la corruzione nel popolo , e 
Tinvilimento del merito , e dei talenti. Si è pra- 
ticato ordinariamente di stabilir cariche che po- 
co , o niente influiscono nelF amministrazione 
dello Stato, cariche, che han servilo ad ali- 
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meritare la smania di ricebi , che amavano di 
esser decorati di pubblici impieghi; ma anche 
secondo queste mire non sembrami mezzo trop- 
po regolare di ritrarre danaro dalla vendita 
del fumo , e dal moltiplicare gli enti senza ne- 
cessità. 

Tralascio di rivenire sull' imprestito forzoso; 
la violenza non può fare altro , che distrugge- 
re il credito. 

Le annualità ( annuities ) come sono contrat- 
te in Inghilterra riescono molto gravose all'e- 
rario, perchè l' estinzione essendo a lungo, trag- 
gono in gran parte gP inconvenienti delle ren- 
dite perpetue. 

Allorquando poi P estinzione è contratta in 
tempo breve può tale imprestito essere adope- 
rato con buon successo. 

Le rendite iscritte sul Gran Libro presenta- 
no un gran vantaggio al prestatore, perchè es- 
sendo oggetti di commercio , può egli colla 
loro vendita esser rimborsato quando gli piace, 
II capitale vien valutato per più , o meno se- 
condo è regolato il corso di tali rendite alla 
Borsa ; perciò la cosa è equilibrata, perchè può 
esservi perdita , e guadagno. L' estinzione di 
queste rendite si opera per mezzo della Cassa di 
Ammortizzazione ; quindi affinchè non riesca- 
no gravose allo Stato è assolutamente neces- 
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sano stabilire il fondo di estinzione, che ma- 
no mano le vada ricomprando ; altrimenti so- 
no come le rendite perpetue propriamente det- 
te, e ne trascinano tutti gli svantaggi. Per la 
qual cosa le rendite iscritte offrono uno de 1 mi- 
gliori modi di prendere a prestito , sol quan- 
do si destina un fondo per la loro estinzione, 
o ricompra. L' andar soggette tali rendite a va- 
riazioni nel corso pubblico ha fatto sì che s' in- 
troducessero diverse maniere di contrattare su 
di esse alla Borsa ; ma P abuso potrebbe farle 
diventare veri giochetti , o scommesse ; onde la 
saggia legislazione deve regolare queste con- 
trattazioni, affinchè non apportassero verun dan- 
no al credito (i). 

GF imprestiti a rimborso successivo , costitui- 
scono a parer mio il miglior modo di prende- 
re a prestito. 1/ estinzione non segue in essi le 
oscillazioni del corso pubblico come nelle ren- 
dite iscritte , perch* e fissata anticipatamente se- 
condo le scadenze. Non molto timore per la 
distrazione dei fondi per V ammortizzazione , la 
quaP è più pubblica , che negli altri imprestiti. 
GP interessi si rendono meno gravosi di anno 

(0 Neil' aumento , c ribasso delle iscrizioni certuni credono 
di aver trovato il termometro della politica dei governi. Biso- 
gnerebbe però fissare una scala esatta a questo termometro , che 
ordinariamente segna zero. 
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in anno; anzi abbiamo già dimostrato che cor- 
rispondere più interesse niente nuoce , quando 
si destina nn fondo per la estinzione , e gV inte- 
ressi si uniscono al capitale. 

Le azioni , o le rate di capitali in questi pre- 
stiti sono anche oggetti di commercio ; e quan- 
tunque non sia ancor giunto il tempo del rim- 
borso, pure il prestatore trova subito a Ten- 
derle, nel caso che vuol realizzare il suo dana- 
ro. Quest' imprestiti sono suscettibili di diverse 
forme; ma bisogna sempre scegliere la più sem- 
plice, e la più chiara, e soprattutto il rimbor- 
so delle obbligazioni, o rate non dev'essere con- 
tratto a lunghe scadenze per comodo del pre- 
statore , e del governo ; il che porta anche di 
vantaggio , che colla continuata , e sollecita di- 
minuzione del debito , diminuisce anche V inte- 
resse. Gì' imprestiti a rimborso successivo uni- 
to alla lotteria, oltreché partecipano dei vantag- 
gi di quelli a rimborso per capitali , attirano 
i prestatori per la speranza di maggior guada- 
gno ; e perciò possono contrattarsi a condizio- 
ni più favorevoli. 

Le anticipazioni , o il debito galleggiante, non 
dovrebbero mai formar parte di un buon siste- 
ma finanziero. Lo Stato eh* eroga anticipatamen- 
te una parte delle rendite degli anni seguenti, 
non fa altro che diminuirsi i mezzi ordinarli. 
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Pur tuttavia possono in qualche caso risultare 
giovevoli , o dannose secondo se ne profitta , 
*u : abusa. » • 

La negoziazione , e riscossione degV impresti-» 
ti qualunque essi sieno , e ciò che deve occu- 
pare sovra ogni altra cosa il buon ministro , 
perchè i monopolisti sorgono sempre , e sono 
sempre pronti a profittare dei falli della cattivai 
amministrazione. Si sono tenuti perciò diversi 
melodi; quello adottato in Inghilterra fin dal 
;i$i4> e che da quest'epoca si è sempre seguito 
offre grande regolarità; ri i » • * — « t 

In un determinato giorno son convocali alla 
Banca i principali negozianti , e loro si propone 
un imprestito a ragione dei tre , tre e mezzo» iò 
quattro per cento , ec. Nel tempo stesso si pro- 
pone un premio , o interesse addizionale , o> un 
annualità temporanea , o vitalizia , e sovente di 
riconoscere, o costituire un capitale addiziona- 
le al di sopra dei capitale, che vuol prendersi 
a prestito. Ciascuna compagnia di mercanti dà 
la lista dei suoi associati , o commettenti ; e rico- 
nosciuta la di loro solvibilità si procede all' in- 
canto ; e l' aggiudicazione resta alla società , che 
offre le condizioni più vantaggiose al governo. Gli 
aggiudicatarii pagano ordinariamente un decimo 
al momento dell' aggiudicazione , ed il di pift 
lo versano in diverse scadenze. Intanto ricevono 
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r interesse sull'intero capitale quantunque non 
lo abbiano ancora fornito per intero. In tal ma- 
niera la solennità, e pubblicità delle agghiai 
cazioni aumentano la fiducia , ed il credito, ed 
insieme producono condizioni più fayorevoli al- 
le finanze. Un metodo ben diverso tenevasi in 
Francia nelP antica amministrazione. Stabilite 
le rendite, o cariche non si attendeva il tem- 
po della lunga riscossione, che portava la yen- 
dita a minuto , e si vendevano in massa a talune 
società di capitalisti. Ciò in se stesso sarebbe 
stato buono ; ma però le aggiudicazioni erano 
segrete, e da vasi luogo a mille intrighi, e fro- 
di in danno del regio erario. Si videro talune 
di queste società arrogarsi il privilegio esclu- 
sivo di comprar gl' imprestiti ; tutto divenne 
monopolio , e questa maniera di contrattare ap- 
portò la più grave mina a quelle finanze (i). 
Non ripeterò quanto al proposito han detto gli 
stessi scrittori Francesi , specialmente Sully nel- 
le sue memorie ; ma basta semplicemente ac- 
cennare che sotto il regno di Luigi XIV il mi- 
nistro Pontchartrain fece 35o milioni di fran- 
chi in affari straordinarii, su de 1 quali gli appal- 

(t) Queste contrattazioni dicevansi affari straordinarii. I ca- 
pitalisti pretendevano assumere il nome di finanzieri ; ma il pub- 
blico con più giustizia dava loro il titolo di partisans t o trai- 
tans , cioè gabellieri , o appaltatori. 
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latori | o finanzieri ebbero un benefizio di 82 
milioni, vai quanto dire si prese a prestito al 
ventiquattro per cento in circa. In un rego- 
lare sistema di finanze , ove sono buona fede , 
ed ordine , devono allontanarsi questi finan- 
zieri , gente per b più ignorante , e che altro 
t»2ento non ha , se non quello di arricchirsi im- 
mediatamente col monopolio a spese dell 1 era- 
rio (1). 

Messo a profitto il credito senza apr' rtar8 
svantaggio , o il minimo possibile al^ industrie, 
la prima , e più importante cu** dev' essere quel- 
la di saperlo sostenere > e conservare. Una so- 
la è su di ciò 1» massima regolatrice : procura- 
re di mantenere, e saper trovare i mezzi ido- 
nei per adempire perfettamente alle obbligazio- 
ni contratte. Quando i cittadini son produtto- 
ri , quando evvi buona fede le finanze non po- 
tranno mai mancare di questi mezzi. 

Ho fatto già conoscere , che una nazione la 
quale distrae i suoi mezzi, deve per necessità 
mancarne , ed in tal maniera il credito rimane 
distrutto. Anche uno stesso sistema ed una stes- 
sa instituzione possono alle volte sostenerlo , e 
ruinarlo , perciò è mestieri fare osservazione alle 

(1) Mi è occorso qualche volta osservare V imprestilo contrat- 
tato a lieve interesse , e la spesa di negoàaiiooe superar questo 
di molto. 
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rilevanti aiuti alle industrie in generale , poi- 
ché anticipano valori per corta durata. Gli an- 
tichi Banchi Napolitani , e di Scoiia erano più 
giovevoli. Attualmente in Inghilterra, in Francia, 
ed in altri paesi vi sono dei privati stabilimenti, 
che possono realmente dare aiuto al manifattu- 
riere , al commerciante , ed all' agricoltore. La 
Cassa Rurale approvata dal nostro governo , che 
poi è rimasta senza sortire alcun effetto , era 
instituzione che nello stato attuale delle cose 
poteva apportare non pochi vantaggi (i). 

Sotto qualunque aspetto si guardi la cosa , 
uopo e conchiudere , che il credito non avreb- 
be sostegno , ed il metterlo a profitto sarebbe 
disastroso ; ove non si cercasse ogni spedi ente 
per estinguere i debiti. Perciò Montesquieu , 
Hume , Bolingbrocke , Blackstone , Smith , 

« 

(i) L' oggetto delle operazioni della Cassa rurale erano di 
assicurare ad ogni creditore ipotecario 1' esatto rimborso , ed il 
puntuale pagamento : 

i.° De' capitali prestati a termine. 

a.* Degl' interessi di questi capitali. 

Delle annualità delle rendite costituite in perpetuo , o 
a rita. i 

4. " Del prezzo delle Tendile d* immobili fatte a respiro. 

5. ° Degl* interessi del suddetto prezzo. 

Il suo fondo capitale era di due milioni di ducati diviso in 
due mila azioni ciascuna di due mila ducati. Vedi 1' atto coati* 
tuttro e gli statuti di detta Caaia pubblicati per le stampe 
Del i8a6. 
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Raynal , Genovesi hanno presentato il credito 
come un funesto spediente , appunto perchè nei 
tempi in cui scrivevano solo si poneva opera a 
torre a prestanza , ma non mai ad estinguere ; 
sicché il credito doveva necessariamente man- 
care , e risultarne gravi svantaggi (i). 

Ho già fatto conoscere il sistema di estinzio- 
ne negli imprestiti a rimborso successivo , ed 
indicato ancora , che per gì 1 imprestiti , che si 
contraggono non rimborsabili , il miglior meto- 
do per la loro estinzione è lo stabilimento del- 
la Gassa di Ammortizzazione. Questa dalla sua 
instituzione in Inghilterra nel 1716 non era 
fondata sui calcolo degl' interessi composti , e 
mano mano ha poi ricevuto un certo grado di 
perfezione sino a che Pitt nel 1786 la stabili 
sopra basi solide. L* instituzione del Gran Li- 
bro del debito pubblico ha portato alla per- 
fezione lo stabilimento della Cassa; perciò Y una 
non deve andar disgiunta dall' altro. 

Per le quali cose non può mai riuscir dannoso 

Montesquieu scrisse nel 1749 ; Hnme , e Nicholls nel 
1754; Blackstone stampò il suo commentario nel corso del 1734 
al 1768 j Genovesi nel 1767 e Raynal nel 1774 : epoche in cui 
non si erano ancora perfezionati i mezzi solidi , e previdenti 
della estinzione. ; , , v ,,. 

• * Specialmente Raynal scrisse «otto il ministero dell' abate 
Tenui, e non poteva al certo lodare il «istema allorquando era 
messo così malamente a profitto. • .... 
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il mettere il credito pubblico a profitto, quando 
si faccia in modo regolare e in bisogni straor- 
dinarii , sapendo inspirare e sostener la fiducia 
e la buona fede, e destinando fondi propor- 
zionati per la estinzione del debito senza che 
soffrissero distrazioni. 



CAPITOLO ULTIMO. 

Quali ejfetti abbia prodotto il sistema del debito pub- 
blico al nostro stato economico politico. — Ordina- 
mento dato sotto il Re fe lì cernente regnante. 

In pochi anni abbiamo visto languire al mas- 
simo segno il nostro commercio interno ed e- 
sterno , la moneta metalli ca diminuirsi , la cir- 
colazione, de' capitali interrotta o l'allogamento 
di questi poco favorevole a IV industria, le ma- 
nifatture invilirsi , ed il prezzo delle cose tutte 
scapitare pregiudizievolmente. 

Il volgo che ne va sempre preso coli 1 evento 
delle cose, e da quello che pare , resta colpito 
da tutto ciò che mom entaneamente lusinga le 
sue speranze o suscita i suoi timori ; quindi 
non risale mai alle cagioni degli avvenimenti 
politici , specialmente in fatto di pubblica ric- 
chezza ; nè avverte le conseguenze utili , o 
svantaggiose che possono scaturirne. Su tal pro- 
posito son troppo lungi d'indicare minutamente 
lè cause che sì trista hanno renduta la nostra con- 
dizione economico-politica ; ma almeno studierò 
di noverare quelle che principali e più opera uve 
sono state quanto al sistema del pubblico de- 
bito dal 1821 sinora. 

La situazione della nostra finanza proporzio- 
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nata ai bisogni del popolo era favorevole nel 
cominciar dell 1 anno 1820. L'introito ascende- 
va a ducati 19,380,734, e grana 78 ; V esi- 
to a due. 20,354,558, e 36 ; per la qua! co- 
sa il deficit non era che di circa D. 800,000 (1), 
c per supplirlo praticava la Tesoreria un con* 
to corrente colla casa di commercio Torlonia 
di Roma, il quale fu una specie di debito gal- 
leggiante, su cui corrispose lieve interesse del 
sei per cento, dedotto da questo il compenso del 
mezzo per cento alla Cassa di Servizio. 

Il debito iscritto consolidato sul Gran Li- 
bro montava a D. 1,420,000, come ho detto, 
per la di cui estinzione la Cassa di Ammortiz- 
zazione impiegava fondi proporzionati ed avrebbe 
in tempo non lungo compiuta la sua opera. Le 
contribuzioni non erano in tutto gravose, e mene 
lo sarebbero state per lo avvenire, sì per la ere* 
scente industria de' cittadini , che per la estin- 
zione di quel debito. Ma breve è il passo dal- 
la floridezza alla decadenza deHe finanze , e per 
quanto e" ingegneremo di tirar denso velo su- 
gli avvenimenti politici di luglio 1820 ; certe* 

(1) A rigore sarebbe stato 974 , 8a3 e 68. ; ma le econo- 
mie e le somme che superavano dagli assegnamenti fatti colio 
•tato discusso ai diversi rami di amministrazione andava^ iw 
benefizio della Tosoreria e costituivano col fatto un cespite dì 
questa. Quindi tali somme diminuivano il deficit nella p rapar» 
ijone che ho indicata. 

/ 
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si è, che le conseguenze non mai si potranno 
nascondere per essere desolanti e tali da costi- 
tuir forse funesto retaggio ai nostri nipoti. Men- 
tre questi avvenimenti durarono , dissipati fu- 
rono come ho detto 447> 2 83 ducati di ren- 
dita iscritta , parte provveniente dalle ricom- 
pre già eseguite dalla Cassa di Ammortizza- 
zione , e parte da altra rendita a questa tra- 
sferita per la vendita de* beni dello Stato; ed 
allorquando cessarono nel 1821 , fu il gover- 
no legittimo nella necessità per riparar disor- 
dini e provvedere al grave ed urgente biso- 
gno dello Stato , di avvalersi molto del pub- 
blico credito. I nostri debiti crebbero perciò di 
anno in anno fino al puuto che il debito iscrit- 
to sul Gran Libro ascese neir anno 1826 all' 
ingente somma di due. 5,ic)o,85o, siccome di 
sopra ho riferito , che assorbisce più della se- 
sta parte dell' introito. Intanto per provvedere 
al pagamento annuale di questo debito ( non 
potendosi quasi niente fare per la sua estinzio- 
ne ) e per proccurare di portar qualche mino- 
razione al grave deficit che in ogni anno ascen- 
deva a circa due. 2,273,338 (1), si volse il 
pensiere air aumento delle contribuzioni, creden- 
dosi pure poterne assegnar parte per l'ammor- 

(1) L'introito era allora in D. 24,233.296, c gr. 74.J e l'esi- 
to in a6,5o6,654 , e grana 88. 
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tiz*azione del debito. , Laonde furoa messe impo- 
ste (1) sul consumo de* generi coloniali f e dé 
pesci secchi , salati ed in salamoia^ pria nel- 
la sola Città di Napoli , indi in tutto il regno* 
il di cui prodotto si valuta per D. 4°o>o0° ; 
tassa sui profitti e lucrile sulle rendite di ta- 
lune classi x il di cui prodotto si valutò per 
D. 4 00 >°oo , indi fu. ridotto a soli D. 35o,ooo 
per la sola capitale, e dopo due anni abolito e 
rimpiazzato con altra contai bufone ; infine ven* 
ne imposto il gravoso dazio di grana sei a ton- 
inolo sulla macinazione del frumento e del gra- 
none, che La dato per prodotto annualmente 
due. T,a53,ooo. Questo tributo fu V ultimo sfoi> 
20 che potè fare la nostra finanza con pregiu- 
dizio dell 1 agricoltura e della circolazione della 
nostre principali derrate f e che rese ancor 
più misera la condizione de' comuni del Regno 
per la maniera, colla quale si è esatto, la mag- 
gior parte col 'mezzo di ruoli di transazione , 
e di appalti. » . « 

In pari tempo fu provveduto allo stabilimento 
di un fondo d'Ammortizzazione soltanto per an- 
nui ducati 3,770,850, del debito iscritto, percioc- 
ché pel rimanente si pensò che ut il- cosa fosse 
sei-bario per le cauzioui de contabili, pei utag- 

0) Decreti del *$■ moggio c 2i £gc*t<? 



a58 

* 

* 

giorati , e pei luoghi pii e stabilimenti di be- 
neficenza. Questo fondo venne fissato nella som- 
ma annuale di 1,081,170, composto da diversi 
cespiti di antica dotazione della Gassa di Am- 
mortizzazione , e da assegnamento a carico della 
Tesoreria. Si disse che tale estinzione si sarebbe 
effettuata in anni trentuno e mesi cinque al- 
l' incirca sulla base della ragion pari presa per 
comodo di calcolazione. Ma dura fatalità ! men- 
tra la Cassa di Ammortizzazione adempiva ap- 
puntino al riscatto dei debito iscritto ; dall' altra 
parte la Tesoreria non poteva ripianare il grave 
deficit annuale. Invano si progettava V econo- 
mia , perciocché* pel bisogno imprevisto si fa- 
ceva molto uso di debiti galleggianti , che per 
la non favorevol maniera di poterli contrarre 
sono stati altri flagelli per la nostra Amministra- 
zione. Fondata in cotal guisa la finanza sul 
sistema di continuato debito , erasi in conse- 
guenza nella necessita di mantenere l' alto prez- 
zo delle rendite iscritte in danno dell' Ammor- 
tizzazione , proccurandolo in diversi modi , e 
spesso ottenendolo indirettamente con leggi, in 
forza delle quali molti erano obbligati a comprar 
di tali rendite. Alle quali cose aggiungasi che 
oltre i due terzi il nostro debito iscritto era ed 
è contratto cogli stranieri ; donde n f è seguito 
che adottatosi il mezzo di render circolabi li 
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le nostre iscrizioni nel paesi esteri con certifi- 
cati e cuponi pagabili al latore , la borsa di 
Parigi, siccome ho detto, è stata ed è la rego- 
latrice del ribasso, c dell' aumento, che non po- 
che volte ha dato luogo a monopolio in danno 
dei Napolitani. 

Tutte le riferite circostanze han cagionato, che 
aumentate non a proporzione o malamente alla- 
gate le contribuzioni pel pagamento del debi- 
to , si è diminuita la moneta metallica, che in 
parte è passata agli stranieri, senza ritornare sotto 
altra forma presso di noi , e parte è ristagnata; 
perciò la ricchezza nazionale ne ha sentiti tristi 
effetti nella sorgente , e circolazione. Sicché di- 
minuita l'industria d' ogni specie , resa debitrice 
la nostra nazione verso altri popoli , n' è seguito 
paralisi e scoraggiamento d'ogni dove, ed invi- 
limento nei prezzi delle cose tutte. £ qui riflet- 
tasi che alla mancanza di capitali si è unito ezian- 
dio il loro ristagnamento , ed allogamento non 
sempre utile alla pubblica ricchezza; perchè sia 
per la mancanza d' industria , sia per V allet- 
tamento che hanno i traffichi sui pubblici pre- 
stiti, sia per quelle leggi che presso di noi 
hanno avuto solo di mira il sostegno del credito ; 
quasi tutti i capitalisti si sono dati ad allogare 
i loro averi in rendite iscritte, o fare sterili com- 
merci non solo sulla differenza del prezzo di 
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queste, ma delle derrate e di altri generi ; il 
che ha tolto altri capitali che sarebbero stati 
troppo necessarii alla vacillante industria. 

Ecco rapidamente delineato il quadro della 
nostra posizione finanziera allor quando al som- 
mo Iddio piacque chiamare Re Ferdinando II 
al reggimento dei popoli delle due Sicilie, È'for- 
za confessare che pochi sovrani han trovate le 
finanze in istato tanto sfavorevole. Il suo granf- 
ile avo istesso , T immortai Carlo III , trovò h 
vero la finanza esausta ; ma mille mezzi eranvi 
per operare felici cangiamenti , bastando solo 
rimovere taluni ostacoli ed abusi, che si oppo- 
nevano al benessere del popolo, e rettificando 
qualche contribuzione. Ben altra è stata la situa- 
zione del suo augusto pronipote che tutti gli 
espedienti ha trovato esauriti; lo Stato in grave 
ed imminente bisogno con un debito iscritto , 
il di cui interesse assorbisce poco meno della 
sesta parte degli introiti , e con altro galleggian : 
te di ducati 4>345,35r , e So , in capitale f 
per una parte del quale gP interessi e le spese 
della contrattazione erano assai onerose. 

In questo frangente , non potevasi fare ulte- 
riore uso del credito ; perchè mancando i mezzi 
necessari a sostenerlo, ed invece crescendo sem- 
pre il debito non in proporzione della pubblica 
ricchezza e delle contribuzioni , il fallimento 
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sarebbe stato inevitabile ; per la qual cosa è 
stato necessario adottare spedienti onde ripia- 
nare il deficit annuale tra V esito e V introito , ed 
assegnare annualmente un fondo per la gradata 
estinzione del debito galleggiante. Così impedi- 
to V ulteriore aumento del debito , e dato a 
questo migliore e più solida sicurezza , la fi- 
nanza tenendolo sempre come straordinario spe- 
diente, spero che anderà a costituirsi suir indu- 
stria de* cittadini , la quale è la sola base du- 
revole per fondarvi la fortuna de 9 popoli e del- 
lo Stato. 
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